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PREMESSA 
 

Nella nuova visione del paesaggio, proposta dalla Regione Emilia Romagna, nell’ambito delle attività 
di adeguamento del PTPR al Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, gli Ambiti paesaggistici 
rappresentano “le parti di territorio in cui la tutela dei valori esistenti e la qualità delle trasformazioni 
diventano esigenze convergenti, reciprocamente funzionali alla sostenibilità dello sviluppo dal punto 
di vista ambientale e paesaggistico”1. Attraverso la definizione degli ambiti, sviluppata in continuità 
con la visione geografica relativa alle unità di paesaggio del PTPR vigente, si mira ad un più efficace 
coordinamento e ad una maggiore integrazione delle politiche territoriali nell’ottica di raggiungere 
una qualità paesaggistica più elevata.  

Attraverso gli ambiti paesaggistici vengono rappresentati i diversi paesaggi regionali articolati in 49 
areali diversi in riferimento a differenze di caratteristiche e di dinamiche tra aree contigue.  

Le aggregazioni di ambiti riuniscono gli ambiti paesaggistici con lo stesso impianto, con analoghi 
trend di sviluppo e medesime problematiche, rappresentando, in modo più evidente, le strutture e 
le geografie della Regione.  

Considerato che con l’adeguamento del PTPR al D.Lgs. 42/2004, gli ambiti paesaggistici sostituiranno 
le unità di paesaggio individuate dai PTCP, si ritiene importante illustrarne, nel presente elaborato, 
gli aspetti principali in merito a definizione, ruolo e caratteristiche. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
1 Regione Emilia-Romagna “Gli ambiti paesaggistici areali per la gestione del paesaggio, 2011”. 
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1. L’ADEGUAMENTO DEL PTPR DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA. 
GLI AMBITI PAESAGGISTICI2 

 

Al fine di individuare gli Ambiti paesaggistici, la Regione, nell’ambito delle attività di adeguamento 
del PTPR al Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, ha effettuato specifici studi, i cui esiti sono 
contenuti nell’Atlante degli ambiti paesaggistici, che contiene le descrizioni conoscitive di dettaglio, 
e in una Relazione dai contenuti più propriamente “progettuali”, nella quale sono contenute le 
politiche di gestione del paesaggio. 

Le nuove schede degli Ambiti paesaggistici, contenute nell’Atlante contengono la restituzione della 
lettura sintetica delle dinamiche demografiche e socio economiche dell’Ambito e una lettura di 
dettaglio sulle dinamiche territoriali e paesaggistiche. Nello specifico ogni scheda è così articolata: 

A. Identificazione- Caratteri strutturanti 
- Struttura naturale;  
- Struttura territoriale e patrimonio storico;  
- Struttura degli usi agricoli;  
- Economia e società; 

B. Trasformazioni – Tendenze in atto 
C. Valutazione - Invarianti relazionali e stato di conservazione. 

Obiettivo di questo nuovo approccio regionale è quello di preferire l’utilizzo di criteri prestazionali, 
che fissano tramite indirizzi lo scopo al quale tendere in termini di qualità delle caratteristiche 
paesaggistiche, a differenze del passato dove venivano preferite modalità normative prescrittive.  

Attraverso l’analisi dei punti di forza e di debolezza dei territori, dei possibili rischi e delle opportunità 
vengono definiti indirizzi attraverso i quali individuare un unico obiettivo di qualità strategico.  

In riferimento agli obiettivi di qualità definiti dalla Convenzione Europea, ossia salvaguardia, gestione 
e pianificazione del paesaggio (Figura 1.2.1), viene individuata una visione generale degli obiettivi da 
perseguire, specificata e dettagliata nei diversi contesti, secondo le caratteristiche dei medesimi 
(livelli di integrità di risorse elevati, trasformazione del territorio con dinamiche veloci, territori con 
trasformazioni pesanti). 

L’obiettivo di qualità strategico viene quindi classificato secondo l’articolazione proposta nella 
Convenzione europea del paesaggio e deve essere interpretato in una logica di prevalenza. In 
riferimento alla classificazione della Convenzione europea, gli obiettivi strategici di tutti i 49 ambiti, 
individuati a livello regionale, sono ricondotti a 14 tipologie (Figura 1.2.2). 

                                                           
2 Per ulteriori approfondimenti si rimanda interamente al sito internet della Regione Emilia-Romagna nella sezione tematica del Paesag-
gio dedicata agli Ambiti Paesaggistici (https://territorio.regione.emilia-romagna.it/paesaggio/studi-analisi-e-approfondimenti-tema-
tici/intr_amb_pae). 
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Figura 1.2.1 – Obiettivi strategici definiti dalla Convenzione Europea. 

 

 

Figura 1.2.2 – Suddivisione tipologica degli obiettivi strategici definiti dalla Convenzione Europea. 

 

Dallo studio effettuato emerge un quadro in cui sia la pianura (ad eccezione della pianura fluviale 
dell’antico Delta del Po) che le vallate collinari e montane, centrali ed orientali, sono interessate 
soprattutto dagli obiettivi di gestione. 

Per le aree della dorsale appenninica, della pianura fluviale e delle vallate montane occidentali 
parmensi e piacentine, è stato individuato un obiettivo strategico di salvaguardia.  

Fondamentale sarà quindi il contributo che potranno fornire gli ambiti paesaggistici e le relative 
aggregazioni alle politiche di gestione del paesaggio (Figura 1.2.3, Figura 1.2.4 e Figura 1.2.5).  
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Figura 1.2.3 - Ambiti paesaggistici nel territorio regionale. 
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Figura 1.2.4 – Legenda degli ambiti paesaggistici regionali. Il rosso gli ambiti paesaggistici ricadenti nel territorio di Area Vasta di Piacenza. 
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Figura 1.2.5 – Aggregazione di ambiti nel territorio regionale. 
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2. LE UNITÀ DI PAESAGGIO NEL PTCP VIGENTE3 
 

L’elaborazione del PTCP ha rappresentato l’occasione per potenziare l’efficacia del Piano Territoriale 
Paesistico Regionale e affrontare la gestione del territorio partendo dal riconoscimento delle identità 
locali, assumendo la consapevolezza e quindi la responsabilità del loro valore.   

Con il PTCP approvato nel 2000 si è data attuazione al piano regionale operando, tra l’altro, un 
importante momento di approfondimento e di verifica delle aree tutelate dal PTPR. Da tale analisi è 
emersa la necessità di una definizione più adeguata rispetto alla realtà territoriale locale: le 
perimetrazioni delle tutele sono quindi state modificate in relazione agli elementi emersi dagli studi 
di settore dello stesso PTCP e, per compiere le scelte, ci si è avvalsi di una ampia e diretta 
consultazione delle Amministrazioni Comunali, sulla base di parametri metodologici predeterminati.  

Con il successivo aggiornamento del PTCP, effettuato nel 2007, ai sensi della L.R. n. 20/2000, si è 
provveduto ad apportare modifiche e integrazioni allo strumento, al fine di adeguarlo alla normativa 
vigente ed in particolare ai contenuti della Convenzione Europea del Paesaggio, dell’Accordo 
Ministero-Regioni per l’esercizio di poteri in materia di paesaggio siglato nel 2001, del D.Lgs. 
42/2004, e dell’Accordo tra Regione Emilia Romagna, Autonomie locali e Ministero dei Beni culturali, 
siglato il 9 ottobre 2003, in considerazione quindi dell’esigenza di applicare una nuova definizione 
di paesaggio; l’evoluzione del quadro normativo, ha infatti introdotto il concetto che tutto il territorio 
è paesaggio, inteso come sistema organico, nel quale le interazioni fra le singole componenti ne 
accrescono il valore e la sua conservazione non viene effettuata mantenendolo immodificato contro 
ogni sviluppo economico o attività di trasformazione del contesto ambientale ma, se necessario 
anche modificandolo con consapevolezza. 

Il percorso per l’aggiornamento del PTCP si è sviluppato partendo da una rilettura critica del PTCP 
2000, al fine di verificare la sua efficacia rispetto alle trasformazioni intervenute sul territorio dalla 
data di approvazione del Piano stesso e sulla ricognizione dello stato di attuazione della 
pianificazione provinciale; la metodologia seguita ha consentito in sostanza di individuare in modo 
più puntuale i principali valori paesistico-ambientali, intesi come risorsa per lo sviluppo sostenibile, 
al fine di assicurarne la conservazione, la tutela e la valorizzazione, attraverso il coinvolgendo di tutti 
gli attori presenti sul territorio provinciale. 

Nell’ambito della suddetta revisione, una parte importante è stata dedicata alla verifica delle Unità 
di paesaggio definite nel PTCP 2000. 

Il PTCP 2000 ha effettuato il disegno complessivo delle Unità di Paesaggio Provinciali, a partire dalla 
conferma dei Sistemi di Paesaggio Regionali, e ha suddiviso in sub-unità di prevalenza, in 
considerazione dei differenti gradi di equipaggiamento insediativo-paesistico rilevati. 

                                                           
3 Per ulteriori approfondimenti si rimanda interamente all’Allegato C4.1 (R) “Unità di Paesaggio provinciali” del PTCP vigente. 
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Lo studio delle caratteristiche del paesaggio piacentino è stato affrontato utilizzando una 
metodologia di indagine, che si è avvalsa di informazioni provenienti da fonti bibliografiche, delle 
specifiche analisi di settore e da sopralluoghi, che hanno permesso di definire e perimetrare le Unità 
di Paesaggio, ossia grandi areali all'interno dei quali elementi selezionati e considerati come 
fondamentali, risultano invarianti e caratterizzanti l'ambito territoriale medesimo. Partendo dalle 
conclusioni che nel merito sono state ottenute dal PTPR dell'Emilia Romagna e dal PTI della Provincia 
di Piacenza, si è cercato di approfondire il livello di conoscenza relativo al paesaggio piacentino e di 
analizzare, a livello locale, tutti gli elementi che potevano essere considerati come parametri di 
riferimento per la qualificazione di una Unità. 

Si è proceduto, pertanto, indagando in tre diverse direzioni, con lo scopo di studiare rispettivamente 
la componente antropico-insediativa, quella geo-morfologica e quella ambientale-vegetazionale.  

Questo percorso analitico ha permesso di attribuire il giusto ruolo ed il corretto peso a ciascun 
elemento all'interno di ogni Unità di Paesaggio. L'operazione di sintesi dei dati raccolti ha permesso 
di definire le Unità di Paesaggio provinciali (Figura 1.3.1) e di effettuare la compilazione di schede ad 
esse relative, articolate in due parti: la prima, sotto forma di tabella, contenente la descrizione degli 
elementi invarianti che caratterizzano la porzione di paesaggio considerato, e la seconda, sotto forma 
di testo, ove vengono dettati degli indirizzi normativi che regolano gli interventi all'interno dell'Unità 
medesima. La Tabella è stata compilata con modalità differenti a seconda dell'elemento analizzato e 
dei dati a disposizione: considerando il numero, la quantità oppure la prevalenza dell'elemento (alta, 
media o scarsa), o ancora la sua sola presenza all'interno dell'areale. 

Oltre alle informazioni di carattere generale (i Comuni compresi nell'Unità, la superficie e le altitudini 
minima e massima rilevate), sono stati elencati elementi di carattere antropico, considerati come 
caratterizzanti il territorio: lo schema e la tipologia degli insediamenti umani, la persistenza di 
strutture od elementi storici (resti archeologici, fortificazioni, edifici rurali o religiosi, centri e tracciati 
storici), mentre le trasformazioni e lo sfruttamento del territorio sono stati interpretati mediante l'uso 
reale del suolo e le forme del paesaggio agrario. Sono stati inoltre considerati i caratteri naturali del 
territorio, ossi quegli elementi idonei a descriverne le invarianti di tipo fisico (morfologia e geologia), 
direttamente collegate a quelle di tipo idrografico e vegetazionale. La parte finale della scheda 
fornisce informazioni sulla panoramicità, quindi sulla potenzialità che il territorio ha di essere 
percepito e goduto dal punto di vista visuale, fornendo quindi informazioni indirette sulla 
conservazione, trasformazione e compromissione del paesaggio considerato. A conclusione di 
questo lavoro di analisi è stata predisposta una scheda di sintesi, relativa a tutti gli areali individuati, 
in modo da ottenere un confronto diretto tra i risultati conseguiti (Figura 1.3.2). 
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Figura 1.3.6 – Unità di paesaggio provinciali (PTCP vigente). 
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Figura 1.3.7 – Scheda di sintesi tipo presente nel PTCP vigente. 

 

La suddivisione dell'intero territorio in Unità di paesaggio riconosce a ciascuna di esse una "pari 
dignità di valore" annullando, così, le precedenti gerarchie tra aree di diversa valenza paesaggistica 
e costringendo il Piano a fornire specifiche prescrizioni ed indirizzi, da recepire nell’ambito della 
pianificazione comunale, finalizzati alla tutela di quelle invarianti, tipologiche e morfologiche, che ne 
costituiscono le caratteristiche fondamentali e che conservate, garantiscono a ciascun ambiente la 
salvaguardia, anche in presenza di processi di trasformazione. 

Sono state individuate n°16 Unità di Paesaggio provinciali suddivise in n° 44 sub Unità di Paesaggio 
di rilevanza Locale; queste ultime costituiscono ambienti che, pur appartenendo ad un sistema 
omogeneo più ampio (l’Unità di Paesaggio), ne evidenziano particolari caratteristiche antropiche e/o  
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naturali. Per questi motivi la sub Unità rappresenta un territorio che può necessitare di indagini più 
dettagliate alla scala della pianificazione comunale; tali ambiti possono inoltre configurarsi come le 
unità di paesaggio di rango comunale. 

La revisione del PTCP nel 2007 ha offerto elementi conoscitivi nuovi che hanno permesso una 
riconsiderazione, condivisa con gli Enti locali interessati, di alcuni degli ambiti precedentemente 
definiti. Dalle indagini condotte e relative alle trasformazioni intervenute nel territorio provinciale, 
dalla rielaborazione e dal confronto della cartografia dell’uso del suolo realizzata a diverse soglie 
temporali, è emersa infatti un’immagine del territorio profondamente mutata rispetto alla data di 
entrata in vigore del PTCP 2000 (agosto 2000); ciò ha portato alla modifica della perimetrazione delle 
Unità di paesaggio provinciali, così come definite nel Piano, in particolare della delimitazione della 
n. 16 - Unità di paesaggio dei sistemi urbanizzati.  

Un intenso sviluppo insediativo che, dall’assetto lineare e policentrico che si snoda lungo la Via Emilia 
e la Strada Padana Inferiore, si estende in forma diffusa nella pianura e, in minor misura, sulle quinte 
collinari, ha caratterizzato il territorio piacentino dopo il 2000. A questa figura per fasce orizzontali si 
sovrappone il riconoscimento di un sistema di ambiti trasversali, che nella parte alta del territorio 
provinciale sono segnati da dinamiche di urbanizzazione dal ritmo più lento, mentre nella parte di 
pianura denunciano l’insorgere di processi di dispersione insediativa. L’aumento progressivo della 
superficie urbanizzata ha comportato una crescente frammistione di usi del suolo, laddove 
l’assorbimento di porzioni sempre più ampie di territorio rurale all’interno dei margini sfrangiati degli 
insediamenti si è delineato come uno dei fenomeni emergenti. I complessi rapporti che negli ultimi 
decenni si sono venuti ad instaurare tra strutture insediative, sistemi naturali e seminaturali ed ambiti 
rurali hanno in sostanza dato forma ad una molteplicità di situazioni connotate da diversi processi 
di sviluppo e ritmi di trasformazione, che traggono la propria ragion d’essere dalle specificità locali. 
Situazioni rispetto alle quali è apparso necessario individuare un più ampio spettro di azioni per il 
governo del paesaggio. 

L’analisi effettuata nel Piano, in relazione alle unità di paesaggio, al fine di perseguire la qualità del 
paesaggio, ha permesso di definire i seguenti obiettivi specifici: 

definire criteri di intervento che assicurino coerenza fra le nuove trasformazioni urbanistico-edilizie 
e infrastrutturali e i caratteri di ambito paesaggistico, che minimizzino la percezione delle 
trasformazioni dagli ambiti visuali di pregio e limitino le modificazioni morfologiche del suolo; 

riqualificare l’urbanizzato ed i suoi margini, sia rispetto alla campagna che alle principali strutture 
ambientali (ambiti fluviali e perifluviali) di fatto interne al sistema urbano); 

definire, per le unità di paesaggio individuate, “obiettivi di qualità paesaggistica”. 

Al fine di raggiungere gli obiettivi sopraccitati, il Piano, per ogni Unità di Paesaggio ha individuato 
diverse azioni fra cui specifici indirizzi e raccomandazioni da recepire nell’ambito della pianificazione 
comunale, finalizzati alla tutela di quelle invarianti, tipologiche o morfologiche, che ne determinano  
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le caratteristiche fondamentali, e che, se conservate, garantiscono a ciascun ambiente la salvaguardia 
anche in presenza di processi di trasformazione. 
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3. L’EVOLUZIONE DELLE UNITÀ DI PAESAGGIO IN AMBITI 
PAESAGGISTICI 

 

Il nuovo assetto regionale, che troverà la sua forma definitiva nell’ambito del processo di 
adeguamento del PTPR al Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio pur non modificando 
radicalmente l’attuale configurazione “paesaggistica” provinciale, inquadra l’Area vasta di Piacenza 
secondo una nuova visione; questo comporterà una revisione ed evoluzione delle attuali Unità di 
Paesaggio del PTCP vigente nel rispetto della nuova chiave di lettura regionale.  

Come evidenziato nell’elaborato della Regione Emilia-Romagna “Gli ambiti paesaggistici areali per 
la gestione del paesaggio, 2011”, gli ambiti paesaggistici rappresentano “le parti di territorio in cui 
la tutela dei valori esistenti e la qualità delle trasformazioni diventano esigenze convergenti, 
reciprocamente funzionali alla sostenibilità dello sviluppo dal punto di vista ambientale e 
paesaggistico”. 

Il nuovo approccio prevede quindi l’individuazione di areali non perfettamente definiti, che sappiano 
declinare nuovamente il senso del confine. Non si tratta, infatti, più di un limite netto che segna 
l’appartenenza ad una parte o all’altra del territorio, non più l’identificazione di un segno fisico a 
fissare la differenza tra una zona e l’altra: gli ambiti paesaggistici presentano confini non 
precisamente definiti, ma sfumati. Il perimetro, da limite diventa concettualmente zona di passaggio, 
un’area nella quale caratteri e obiettivi degli ambiti contigui si integrano. 

I 49 ambiti paesaggistici regionali, in seguito ad un confronto con le Province, sono stati poi accorpati 
originando 22 aggregazioni di ambiti. Aggregazioni e ambiti non sono tuttavia, uno la declinazione 
dell’altro ad una scala diversa. Non si tratta dello stesso dispositivo applicato ai due livelli territoriali, 
quello regionale e quello provinciale, come invece avviene per le unità di paesaggio. Sono areali 
individuati per svolgere una funzione diversa. Le aggregazioni hanno un ruolo di riferimento nella 
prefigurazione di visioni future, nel tempo lungo, riunendo tra loro strutture, geografie e 
progettualità in corso e proposte. Gli ambiti paesaggistici, sono areali nei quali perseguire 
determinati obiettivi ai fini della gestione ordinaria delle qualità del paesaggio, obiettivi orientati al 
raggiungimento della visione per il futuro, prefigurata per l’aggregazione alla quale appartengono. 

Nello specifico, il PTCP vigente suddivide il territorio provinciale in 16 Unità di Paesaggio, mentre il 
nuovo PTPR classifica l’Area Vasta di Piacenza in 10 Ambiti Paesaggistici Regionali, rappresentativi di 
4 Aggregazioni territoriali (Figura 1.4.1). 

A seguire, nell’Appendice 1, si riportano le schede dell’Atlante rappresentative dei 10 ambiti che 
insistono sul territorio di Area Vasta di Piacenza. 
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Figura 1.4.8 – Confronto tra Unità di Paesaggio del PTCP vigente e nuovi Abiti Paesaggistici regionali. 
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APPENDICE  
ESTRATTO DA “ATLANTE DEGLI AMBITI PAESAGGISTICI, LUGLIO 2010”* A CURA DELLA REGIONE 
EMILIA-ROMAGNA 
* i dati contenuti nelle schede relativi alle dinamiche demografiche e socio economiche sono aggiornati 

al 2018  
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Ag_B CITTA’ DEL PO  AREA DELL’ASSE PIACENZA-CREMONA Ambito  4
L’ambito è localizzato a est di Piacenza lungo il Po, 
fiume che ne ha organizzato la forma del territorio. 
Comprende i comuni rivieraschi che vanno da 
Piacenza, alla foce del Nure, a Villanova D’Arda al 
confine con il parmense.  

Si tratta di un’area di snodo tra il piacentino e il 
cremonese, che si sviluppa lungo un sistema 
infrastrutturale piuttosto complesso con 
collegamenti stradali e ferroviari di rango regionale 
e interregionale. Il suo ruolo e le relazioni con 
Cremona la rendono parte della prima cintura del 
capoluogo lombardo a est e analogamente parte 
della prima cintura di Piacenza a ovest.  

L’assetto territoriale è fortemente condizionato 
dall’infrastruttura storica dell’antica Postumia sulla 
quale sono sorti i centri urbani principali. I nuovi 
insediamenti rafforzano l’assetto insediativo in 
prevalenza lineare, sviluppando un edificato in forma 
continua spesso a destinazione commerciale e 
produttiva. L’economia di questo territorio ha infatti 
registrato in quest’ultimo decennio incrementi 
significativi del settore produttivo e commerciale, 
anche legato ai trasporti.  

Il Po, il suo ambito fluviale e le aree umide 
connesse, rappresentano una risorsa naturale e 
paesaggistica che accomuna storicamente i diversi 
territori posti lungo le sue rive. 1 

 

Caratteri strutturanti 
 



 

A: Identificazione- Caratteri strutturanti AREA DELL’ASSE PIACENZA-CREMONA Ambito 4
Paesaggio 
Sistema delle acque 

Corsi d’acqua principali 

Fiume Po. Il Po e l’ambito fluviale sono parte integrante del territorio compreso 
nell’ambito. In questo tratto, da Piacenza a Cremona, l’andamento del fiume presenta 
ampi meandri. 

Torrente Nure. L’asta principale ha una lunghezza complessiva di 75km di cui l’80% 
scorre in ambito collinare e montano. Il torrente confluisce nel Po sul confine con il 
comune di Piacenza. 

Torrente Chiavenna, Riglio. Sono corsi d’acqua che costituiscono un bacino unitario e 
scorrono a est del capoluogo provinciale. Il torrente Chiavenna confluisce nel Riglio e 
questo a sua volta confluisce nel Po all’altezza di Caorso. 

Reticolo idrografico minore. Il reticolo idrografico minore di questi bacini idrografici è poco 
articolato e ha un andamento simile a quello dei corsi principali nei quali confluiscono. 

Ambiti fluviali del Po 

Gli ambiti fluviali del Po occupano porzioni di territorio piuttosto ampie e conservano i segni 
dell’evoluzione del fiume nel corso del tempo. Lanche e dossi sono le tracce visibili della 
trasformazione. Tra l’alveo del fiume e gli argini si sono formate delle aree golenali allagate 
nei periodi di piena. 

Infrastrutture stradali 

Strade principali 

Autostrada Torino-Piacenza-Brescia – A21. Infrastruttura di scorrimento, rappresenta la 
continuazione dell’A1 verso ovest e verso Torino. Attraversa i territori piacentini a nord 
all’antica Postumia (statale 10), con un tracciato parallelo a questa infrastruttura e 
all’asta del Po. 

Statale 10 – strada Padana Inferiore. Infrastruttura di origine storica (sede della 
Postumia) che attraversa i centri principali dell’ambito e connette le città occidentali della 
Liguria a  quelle orientali della Lombardia e del Veneto, da Genova verso Cremona e 
Verona. Il tracciato in questo tratto scorre pressoché parallelamente all’asta del Po. 

Infrastrutture ferroviarie 

Piacenza-Cremona. Linea attualmente utilizzata per i collegamenti tra le due città. 
Costituisce parte dell’itinerario basso padano insieme alla Piacenza-Alessandria, 
utilizzabile per il traffico delle merci. 

Cremona-Fidenza. Linea attiva da più di un secolo serve i centri della pianura parmense 
e piacentina.  

Insediamenti 

Insediamenti lungo la statale 10. La Statale di collegamento tra Piacenza e Cremona è la 
matrice di connessione storica tra i centri principali sorti a ridosso del Po: Caorso, Monticelli 
d’Ongina e Castelveltro Piacentino sull’altra sponda del Po rispetto a Cremona. Gli 
insediamenti residenziali sono cresciuti attorno ai nuclei più antichi, oggi quasi 
completamente alterati. 

Centri arginali. Alcuni centri attraversati sono sorti a ridosso dell’argine fluviale lungo la 
viabilità principale o secondaria. 

Insediamenti produttivi lungo la statale 10. La SS10 è anche l’infrastruttura sulla quale nel 
corso del tempo si sono localizzate numerose aree produttive che si alternano agli 
insediamenti residenziali dei centri urbani. 

Insediamento sparso. Rispetto ad altri contesti regionali gli insediamenti diffusi sono più rari e 
di origine recente. 

Dossi fluviali 

Microrilievi formatisi dall’accumulo dei depositi fluviali attualmente presenti in corrispondenza 
dei principali corsi d’acqua naturali e degli antichi paleolvei. 

 

Economia  
Numero di imprese per settore di attività 

� Le imprese nel commercio insieme a quelle nelle attività manifatturiere presentano percentuali 
piuttosto elevate soprattutto per quanto riguarda il commercio per le quali la percentuale 
media si aggira intorno al 34%.  

� Le imprese nei trasporti e quelle attive negli alberghi e nella ristorazione presentano 
percentuali più elevate dell’aggregazione seppur in valore assoluto siano inferiori.  

� Le imprese per servizi sono ben distribuite nei vari comuni e sono presenti con percentuali 
piuttosto simili, ed in media intorno al 22%. 

� La densità delle imprese è più elevata rispetto agli altri comuni parmensi mentre è più bassa 
dei comuni rivieraschi del reggiano. Il valore della densità delle imprese si aggira intorno alle 8 
imprese per kmq. 

(Fonte: Elaborazione dati ISTAT-2001) 
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Sistemi locali del lavoro e distretti produttivi 

I centri sul confine parmense sono compresi all’interno del distretto produttivo di Fiorenzuola 
D’Arda  che comprende i comuni di: Alseno, Besenzone, Cadeo, Carpaneto Piacentino, 
Castell'Arquato, Cortemaggiore, Fiorenzuola d'Arda, Gropparello, Lugagnano Val d'Arda, 
Morfasso, San Pietro in Cerro, Vernasca, Villanova sull'Arda.  

 Caorso è invece nel SLL di Piacenza che comprende i comuni di: Agazzano, Bettola, Borgonovo 
Val Tidone, Calendasco, Caminata, Caorso, Castel San Giovanni, Farini, Gazzola, Gossolengo, 
Gragnano Trebbiense, Nibbiano, Pecorara, Piacenza, Pianello Val Tidone, Piozzano, Podenzano, 
Ponte dell'Olio, Pontenure, Rivergaro, Rottofreno, San Giorgio Piacentino, Sarmato, Travo, 
Vigolzone, Ziano Piacentino. 

 (Fonte: Istituto Tagliacarne_ISTAT 2001) 

Ambiti produttivi 

� La localizzazione degli ambiti produttivi è distribuita linearmente lungo le infrastrutture nel 
settore piacentino. 

� A Monticelli d’Ongina sono localizzati due ambiti produttivi di rilievo sovracomunale. 

Rapporto SAU/ST 

� Il rapporto percentuale tra SAU e ST è simile sia nei comuni della direttrice cremonese che in 
quelli parmensi (pari a circa il 68%). Tale percentuale è paragonabile al resto della pianura 
piacentina. 

(Fonte: Elaborazione dati ISTAT-2001) 

Agroalimentare e articolazione delle coltivazioni agricole 

� L’industria agroalimentare riveste nella pianura un’importanza significativa. Le filiere sono 
quelle del pomodoro da industria, dei salumi, quella lattiero casearia e quella vitivinicola. 

(Fonte: Quadro conoscitivo del PTCP 2007) 

� I seminativi rappresentano in media il 98% delle coltivazioni agricole, con una presenza delle 
coltivazioni di pomodoro da industria del 18%. È presente una percentuale, seppur minima di 
legnose agrarie.  

(Fonte: Elaborazione dati ISTAT-2000) 

Prodotti tipici 

Prodotti DOP 

Formaggi “Grana Padano”, il “Provolone Valpadana”, e numerosi salumi “Salame, coppa, 
pancetta”, oltre ad altri salumi diffusi in tutta la regione. 

È stata fatta richiesta per l’”Aglio bianco di Monticelli”. 

Società 
Popolazione e densità 

� I Comuni di questo ambito presentano densità di popolazione superiore rispetto ai 
comuni rivieraschi del parmense. 

� I comuni presentano valori della densità media allineati con quelli medi dei tre ambiti 
appartenenti all’aggregazione. 

� Castelveltro Piacentino, comune a ridosso di Cremona presenta densità di popolazione 
più elevate rispetto agli altri comuni dell’asse.   

� I valori di densità di popolazione sono comunque inferiori sia rispetto alla media della 
pianura, sia rispetto alla media regionale. 
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(Fonte: elaborazione dati RER-2007) 

Popolazione aggregata e popolazione sparsa 

� La popolazione abita prevalentemente nei centri superiori ai 100 abitanti con percentuali 
di oltre l’85%.  

� Le case sparse si presentano in percentuali molto basse rispetto ad altri contesti della 
pianura, seppure con valori più elevati di altre realtà di pianura piacentine. 

(Fonte: elaborazione dati ISTAT-2001) 

Tasso migratorio e tasso di crescita naturale 

� Come del resto avviene in altre realtà della pianura il tasso di immigrazione è positivo 
ed elevato (con medie di oltre 40), mentre il tasso di crescita risulta negativo con valori 
massimi di – 5,81 a Monticelli d’Ongina. 

(Fonte: elaborazione RER-2006) 
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Articolazione della popolazione per classi d’età 

� L’articolazione in fasce d’età mette in evidenza la presenza di circa il 12% della 
popolazione tra i 0-14 anni.  

� Nella media quasi i 2/3 della popolazione hanno tra i 15-64 anni.  

(Fonte: Elaborazione dati RER-2007) 



B: Trasformazioni – tendenze in atto AREA DELL’ASSE PIACENZA-CREMONA Ambito 4 

Dinamiche socio-territoriali 
Sviluppo urbano 
� I comuni rivieraschi presentano percentuali di edifici realizzati prima del 1946 di circa il 40%. 
� Rispetto al resto della pianura piacentina e a quella a nord e a nord-est di Parma, i comuni 

rivieraschi del Po presentano percentuali più elevate di edifici precedenti al 1946 rispetto al 
totale degli edifici. 

� Dal 1946 il periodo in cui sono state costruite in media più edifici per decennio è il dopoguerra 
fino agli anni ’70. Poi lo sviluppo dell’edificato segue un ritmo meno veloce ma sempre 
percentualmente sostenuto rispetto alle altre realtà rivierasche parmensi. 

� Lo sviluppo dell’edificato negli anni ’90 è maggiore a Caorso, comune contiguo al capoluogo 
provinciale. Nel resto dei comuni dell’ambito la media dell’edificato realizzato nel decennio è di 
gran lunga inferiore. 

� La densità di edifici per kmq è molto elevata per l’area piacentina e paragonabile a quella 
registrata nei comuni della prima cintura attorno a Piacenza. 

� La densità di edifici per numero di abitanti è elevato, a testimonianza dell’uso di molti edifici 
per funzioni non residenziali e di una tipologia a bassa densità. 

 (Fonte: Elaborazione dati ISTAT-2001) 

Dinamiche fisico-naturali 
Criticità idrauliche 

� Il Riglio e il Chiavenna non presentano criticità idrauliche significative. 

� Le principali criticità potenziali sul corso del Nure sono correlate ai fenomeni di 
erosione di sponda e di insufficiente capacità di deflusso dell’alveo, prevalentemente 
collegata alla insufficiente manutenzione, e ai fenomeni di esondazione che iniziano a 
essere significativi a valle di Ponte Oglio. Le condizioni di maggior rischio si 
concentrano nel tratto terminale della pianura.  

(Fonte: Quadro conoscitivo del PTCP 2007) 

Vulnerabilità degli acquiferi 

� Gli attuali alvei del Po sono zone molto vulnerabili in quanto ad elevata permeabilità, 
per lo più disperdenti ed in diretta connessione idraulica con i vari acquiferi. Tali aree 
hanno un grado di vulnerabilità estremamente elevato. Le aree a grado di vulnerabilità 
elevato sono localizzate ai margini degli alvei attuali dei principali corsi d'acqua, in 
corrispondenza cioè delle relative fasce golenali. 

(Fonte: Quadro conoscitivo del PTCP 2007) 

Articolazione dell’ecosistema 

� Gli ambiti fluviali del Po possiedono un livello di funzionalità dell’ecosistema più elevato 
anche se recentemente sono piuttosto elevate le pressioni degli insediamenti e delle 
attività presenti in corrispondenza delle polarità urbane. La situazione più negativa si 
riscontra nella zona industriale di Piacenza localizzata a ridosso del fiume, ma anche 
nelle altre realtà di città affacciate a ridosso dell’argine. 

� Si riscontra una qualità ambientale mediamente soddisfacente. Nell’ambito la qualità è 
definita dalla densità di formazioni lineari più elevata tra gli ambiti di pianura e dalla 
presenza di numerose aree piuttosto rilevanti dal punto di vista naturale e paranaturale, 
seppur puntuali. I biotopi del Po rappresentano la potenzialità per il miglioramento 
naturalistico e ambientale dell’ambito stesso. Solo in queste aree basso è il rapporto 
tra territorio fortemente artificializzato/ ambiente naturale o paranaturale. 

� La presenza delle infrastrutture parallele all’andamento del corso del Po (statale 10, 
autostrada A21 e ferrovia Piacenza-Cremona) crea problematiche di interruzione delle 
connessioni ecologiche tra l’alveo del Po e il suo ambito e la pianura parmense. 

(Fonte: Quadro conoscitivo del PTCP 2007) 
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Articolazione funzionale 

� Oltre il 90% degli edifici viene utilizzato ad abitazione.  

� Circa il 3,8% degli edifici è utilizzato per il commercio e per l’industria, mentre solo il 2,5% di 
edifici non è utilizzato, diversamente da quanto avviene in alcune realtà pedecollinari o in altri 
comuni localizzati lungo Po.  

(Fonte: Elaborazione dati ISTAT-2001) 

Evoluzione della popolazione 

� I comuni dell’ambito nel 2000 invertono la tendenza negativa degli anni ’90. 

� È in particolare Castelveltro Piacentino, comune a ridosso di Cremona, la realtà che fa 
registrare dal 1999 al 2007 una variazione di popolazione tra le più elevate dell’ambito.  

(Fonte: Elaborazione dati RER) 

-300 
-200 
-100 

0 
100 
200 
300 
400 
500 
600 
700 

C
A

O
R

S
O

C
A

S
TE

LV
E

TR
O

 
P

IA
C

E
N

TI
N

O

M
O

N
TI

C
E

LL
I D

'O
N

G
IN

A

1988-1998 1999-2007

 
Evoluzione della popolazione per classi d’età 

� Negli anni ’90 diminuisce la popolazione in quasi tutte le classi d’età fatta eccezione per gli 
over 65. Dopo il 2000, al contrario aumenta progressivamente sia la classe dai 0-14 anni 
(percentuali medie di incremento del 17% circa con punte del 28% a Castelveltro Piacentino), 
che quella dai 40 ai 64.  La fascia d’età dai 15 ai 39 anni resta pressoché stabile. 

(Fonte: Elaborazione dati RER) 

Dinamiche paesaggistico-identitarie 
Ambiti produttivi 

� I comuni della direttrice cremonese hanno assistito ad un’intensificazione delle aree 
produttive lungo la statale 10, infrastruttura  che scorre in contiguità all’ambito fluviale.  

Ambito fluviale e relazioni con il Po 

� I territori a ridosso del Po hanno assunto nelle varie epoche ruolo e identità diverse in 
funzione del tipo di relazioni tra città e fiume e dell’importanza che ha assunto nella 
vita degli abitanti.  

Allevamenti 

� Negli anni ’90 aumentano anche gli avicoli con percentuali piuttosto elevate soprattutto 
a Castelveltro P. (20% circa).  

� In entrambe i decenni sono in diminuzione il numero dei capi bovini allevati. 

� Negli anni ’80 e negli anni ’90 diminuiscono generalmente i capi allevati di suini tranne 
che a Castelveltro P.  

(Fonte: Elaborazione dati ISTAT) 

Articolazione delle colture agrarie 

� L’andamento della SAU è in media stabile o lievemente positivo, in controtendenza 
con gli altri comuni di pianura. Negli anni ’80 la SAU aumenta solo in alcuni comuni, 
mentre negli anni ’90 la tendenza all’incremento della SAU è presente in tutti i comuni 
dell’ambito.  

� L’andamento dei seminativi è molto simile a quello della SAU. In entrambe i decenni si 
registra una sostanziale stabilità con incrementi in media lievemente positivi. 

� Sulla direttrice cremonese, negli anni ’90 aumenta considerevolmente l’estensione 
delle coltivazioni di pomodoro da industria, soprattutto a Monticelli d’Ongina e a 
Castelveltro P. 

� L’andamento delle legnose agrarie è in media negativo negli anni ’90, mentre negli 
anni ’80 si registrano ancora degli incrementi. 

� L’andamento dei pioppeti presenta valori positivi nell’ultimo decennio, in 
controtendenza con quello precedente.  

� Al contrario dei pioppeti, le aree a prato e pascolo sono diminuite negli anni ‘90. 

(Fonte: Elaborazione dati ISTAT) 

Processi di valorizzazione del territorio attivati 

� L’ambito fluviale del Po è  interessato dal progetto d’area “Po fiume d’Europa” che 
riguarda i più ampi territori lungo fiume delle province di Piacenza, Parma e Reggio 
Emilia. 

Il Progetto d’area si propone di concertare un modello di sviluppo sostenibile e di 
gestione integrata della regione fluviale del Po, per far convivere armonicamente le 
attività’ socio-economiche e le esigenze di tutela ambientale. 

Obiettivo strategico è quello della riorganizzazione spaziale e gestionale delle 
pertinenze fluviali sotto il profilo paesaggistico, ecologico e socio economico 
perseguito attraverso interventi attinenti  il paesaggio e la qualità ambientale, le 
attività socio – economiche, la valorizzazione più vasta dell’entroterra. 

In particolare su questi territori si intende agire attraverso la realizzazione di itinerari 
ciclabili lungo il Po, la costruzione di centri di documentazione della storia e 
dell’evoluzione della vita del fiume, il sostegno ai percorsi e alle azioni di 
valorizzazione delle risorse locali e delle forme diverse di turismo. 

� Formazione di società di privati per la gestione degli attracchi fluviali e per 
l’organizzazione della fruizione turistica delle rive del Po.  

� Nel 2004 è stata inaugurata una “Ciclopista del Po”, percorso che riunisce 
valorizzazione dei prodotti del territorio con fruizione delle risorse naturali e identitarie 
dei luoghi. 

� Di recente è stato definito un itinerario di valorizzazione denominato “Strada del Po e 
dei Sapori della Bassa Piacentina” e nella pianura piacentina la “Strada del Culatello di 
Zibello” che comprende non solo i comuni rivieraschi ma anche i comuni della Bassa 
Parmense a ovest. 

� Esiste un’Associazione Castelli del Ducato di Parma e di Piacenza che promuove la 
fruizione e la conoscenza dei castelli del parmense e del piacentino. Si tratta di un 
club di prodotto che riunisce enti e privati per la valorizzazione di 9 strutture nel 
piacentino. Gli itinerari proposti uniscono storia e tradizioni con la valorizzazione dei 
prodotti locali.  

 



 

C: Valutazione - Invarianti e stato di conservazione AREA DELL’ASSE PIACENZA-CREMONA Ambito  4 

Invarianti e stato di conservazione Integrità e rilevanza 

Ambiti fluviali del Po, aree golenali, zone umide della pianura 

Sono ambiti in parte naturali, nelle aree di divagazione naturale del fiume – come nelle lanche o 
nelle golene allagabili – e in parte rurali con coltivazioni a maglia prevalentemente larga a 
seminativo o a pioppeto delimitati da arginature o dalle fasce di vegetazione riparali.  

 

Nel corso del tempo le coltivazioni sono state estese anche in queste parti di territorio, che 
risultano abitate seppur con densità più basse rispetto al resto della pianura. Le condizioni di 
elevato rischio idraulico hanno portato ad un progressivo abbandono delle abitazioni. In numerose 
situazioni si rilevano zone interessate da attività estrattive e alcune attività ancora in esercizio.  

La realizzazione delle opere spondali se da un lato ha efficacemente svolto la funzione di 
stabilizzazione del tracciato fluviale, dall’altro ha disattivato le dinamiche idrauliche dei rami 
secondari e dei sistemi di lanche con un impoverimento complessivo degli ambienti umidi a ridosso 
del fiume. 

� Fiume Po da Rio Boriacco a bosco Ospizio.  Le emergenze idromorfologiche sono costituite da alvei abbandonati o lanche fluviali o palealvei fluviali o da rilevati arginali principali e 
secondari. 

Paesaggi di rilevanza, parzialmente trasformati e tutelati come SIC e ZPS 

� Attraversamenti.  L’ambito fluviale parmense e quello piacentino orientale presentano numerosi attraversamenti stradali e ferroviari, in corrispondenza della città di Cremona a Castelveltro. 
Come nel reggiano questi tratti di territorio nascono in stretta relazione con l’altra sponda del fiume.  

Paesaggi ordinari, trasformati 

Centri rivieraschi, infrastruttura storica 

I centri rivieraschi sorgono in stretta relazione con l’antica Postumia che costituisce il collegamento 
principale tra la catena di centri che si sviluppa da Piacenza fino all’area cremonese. In alcuni casi 
il centro urbano è localizzato a ridosso della struttura arginale che spesso assume il ruolo di limite 
dell’edificato e di spazio unificante l’intero ambito.  

 

Le nuove urbanizzazioni, in particolare produttive, tendono progressivamente a saldare tra loro gli 
insediamenti che presentano un’espansione dell’edificato attorno ai centri storici e un edificato 
continuo in forma lineare tra gli agglomerati urbani.  

� Centri rivieraschi piacentini.  I centri di Caorso, Monticelli d’Ongina e Casteveltro  Piacentino presentano caratteristiche simili e appartengono allo stesso sistema territoriale.  

Paesaggi ordinari, trasformati 

 

Ambito fluviale, nuclei urbani minori 

Oltre agli aggregati del capoluogo l’ambito fluviale presenta formazioni edificate in forma di nuclei a 
sviluppo lineare sulle strade minori di dosso che conducevano agli approdi fluviali. Le tipologie 
edilizie sono semplici ed organizzate a schiera, diffuse nel territorio rurale oppure organizzate in 
aggregati complessi. 

 

� Olza, Fogarole, Babina.  I centri si sviluppano lungo le strade minori a sud della struttura arginale. Si attestano linearmente lungo l’infrastruttura in prolungamento di aggregati storici.  

Paesaggi ordinari, trasformati 

 

 



 
 

 

Sub-ambiti  AREA DELL’ASSE PIACENZA-CREMONA Ambito 4 
4_A – AMBITO FLUVIALE E MEANDRI 4_B – AREA CREMONESE 4_C – BASSA PIANURA PIACENTINA SUL PO 

 

Comuni  

Caorso, Monticelli D’Ongina, Castelveltro Piacentino 

SUB-AMBITO DI TRANSIZIONE 

Caratteri identificativi 

� È la porzione di paesaggio che si connota per la contiguità con il fiume Po e con il 
sistema delle sue lanche e delle sue golene. 

� Il territorio rurale risulta ancora scarsamente edificato fatta eccezione per alcuni 
complessi rurali. 

� Sono presenti numerose aree boscate e pioppeti e le caratteristiche di naturalità 
dell’ambito sono legate alla presenza di una vegetazione ripariale e del complesso 
sistema delle acque connesse al Po. 

� Queste zone intrattengono relazioni fisiche ed economiche oltre che identitarie con il 
territorio cremonese in Lombardia. 

� La presenza di un sistema urbano altamente infrastrutturato e edificato determina 
notevoli barriere alle connessioni ecologiche tra l’ambito fluviale e la pianura piacentina. 

Comuni  

Castelveltro Piacentino  

SUB-AMBITO DI TRANSIZIONE 

Caratteri identificativi 

� Pressoché a ridosso di Cremona si sviluppa, sulla riva opposta del Po, il centro di 
Castelveltro Piacentino, città che intrattiene forti relazioni con il capoluogo lombardo. 

� Castelveltro P. ha originariamente uno sviluppo lineare. Nella via centrale è ancora 
riconoscibile un edificato di impianto storico. Progressivamente il centro si è espanso 
parallelamente alla strada storica verso Cremona. 

� L’area è un crocevia per importanti infrastrutture sia di origine storica che recente e sia di 
rango regionale che interregionale: l’antica Postumia, ora Padana Inferiore, mette in 
relazione i centri a sud dell’ambito fluviale; l’A21 collega Piacenza a Brescia e più a ovest 
si raccorda con l’A1; le ferrovie Piacenza Cremona e Cremona Fidenza attraversano il 
territorio al confine con la Lombardia. 

 

 

Comuni  

Caorso, Monticelli D’Ongina, Castelveltro Piacentino 

SUB-AMBITO DI TRANSIZIONE 

Caratteri identificativi 

� La morfologia del territorio è caratterizzata dalla presenza di dossi e conche caratteristici 
dei territori delle basse pianure.  

� Sono riconoscibili l’andamento dei dossi contraddistinti dalla viabilità e da un’orditura dei 
campi che segue l’andamento del dosso. 

� I corsi d’acqua principali con il loro andamento meandriforme attraversano 
longitudinalmente il territorio fino alla loro confluenza nel Po. 

� A sud dell’A21 l’orditura dei campi è più regolare e l’assetto dei suoli presenta una 
minore articolazione rispetto a quanto emerge nell’ambito fluviale. 

 

 



Area dell’asse Piacenza Cremona Ambito 4 
CARTA DI IDENTITÀ : Dati Statistici

Demografia 

3 COMUNI: Caorso, Castelvetro Piacentino, Monticelli 
d’Ongina.
POPOLAZIONE (2018)                                                                15.384

DENSITÀ 125,7 ab/Kmq

VARIAZIONE % POPOLAZIONE (2013-2018)                           -3,2%

POPOLAZIONE ESTERNA AI CENTRI ABITATI                         12,3%

Economia 

UNITÀ LOCALI (2017) 1.605    

ADDETTI (2017) 4.728

INDICE DI SPECIALIZZAZIONE

Agricoltura Industria Costruzioni Commercio Terziario

1,7 1,1 1,3 1,2 0,7



CARATTERI E DINAMICHE
DEMOGRAFICHE

L’AMBITO 4 coinvolge 3 comuni ed ha una popolazione

totale di 15.384 abitanti.

Molto basso il dato della popolazione che si distribuisce in

nuclei abitati e case sparse .

In forte calo la popolazione di origine straniera residente, che si

attesta comunque su valori in linea al dato regionale.

La struttura per età della popolazione mostra come la

fascia d’età 15-39 anni sia stata caratterizzata da una

contrazione superiore al dato regionale.

L’indice di vecchiaia mostra un andamento in crescita, a

seguito di un livellamento, assestandosi ad un valore al di

sopra del dato regionale. L’indice di dipendenza risulta in forte

crescita.

La densità di popolazione è discreta ma inferiore al
dato medio regionale, scarsa la variabilità del dato tra i

comuni dell’ambito.

Dati : Istat (2011)

La popolazione cresce nei primi due intervalli di rilevazione,

mentre è molto negativo l’ultimo dato disponibile (-3,2%).

Il saldo totale è negativo, dovuto al forte calo delle nascite

rispetto ai decessi.

Bilancio demografico

Dati: Statistica RER (2018) 

Dati: Istat (2017) 

Dati: Statistica RER (2018) 
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Area dell’asse Piacenza Cremona
Ambito 04CARATTERI E DINAMICHE

SOCIO ECONOMICHE

Gli indicatori mostrano un buon posizionamento, i dati

sono in linea ai valori regionali, i laureati si posizionano a

7% (Regione 12%).

SOCIETÀ

Fonte : Istat 2011

Il valore del reddito pro capite dell’ambito è abbastanza
buono, ma inferiore a quello regionale.

Fonte: MEF dichiarazione 2016

Popolazione coperta da banda larga e ultra larga

Fonte : Autorità per le Garanzie nelle COMunicazioni, 2018

ECONOMIA
L’ambito presenta una specializzazione nell’agricoltura, costruzioni e

commercio.

Fonte : Elaborazione su dati SMAIL 2017

Il dato degli addetti mostra un quadro di lungo periodo fortemente

negativo.

Variazione addetti 2008-2017

Variazione addetti 2015 – 2017

Fonte : Elaborazione su dati SMAIL 2017

AGRICOLTURA
Le aziende agricole sono in totale 313 (dati al 2017). Le

aziende con produzioni DOP e IGP sono solo il 7%. Il

rapporto tra la superficie agricola utile (SAU) e la

superficie comunale è elevato.

Nel decennio intercensuario, la SAU risulta in calo, in

linea al dato regionale (-2,1% vs -4,5% regione).

TURISMO

In generale tra il 2010 ed il 2016 gli arrivi subiscono una
forte contrazione (-35%). Tra i comuni dell’ambito il dato

più alto sulle presenze turistiche si registra a Castelvetro

piacentino.

Fonte : osservatorio turistico RER 2016

Fonte : Istat 2010

Specializzazione settoriale Ambito 4

L’ultima variazione di addetti 2015-2017 mostra un dato di poco

positivo, grazie alla crescita di industria e commercio.Molto buono il dato della banda larga 2-30 mbps, in ritardo

la banda 30 mbps, assente la copertura 100 mbps.

2<S<=10  Fortemente specializzato
supera il valore regionale 

1<S<=2  Specializzato
maggiore del valore regionale 

S=1 
equivale al valore regionale 

0<S<1
inferiore al valore regionale
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30%
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Ambito 04
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67%

47%

Ambito 04 REGIONE

SAU/Sup Comunale (ha)

Ambito 4

Arrivi Presenze 

Ambito 04 7483 15692

CAORSO 0 0

CASTELVETRO PIACENTINO 5531 10093

MONTICELLI D'ONGINA 1952 5599



Ag_H AREA CENTRALE PADANA SULLA 
VIA EMILIA OCCIDENTALE  

CONFINE SULLA DIRETTRICE LIGURE 
PIEMONTESE 

Ambito 17 

È la porzione di regione che si sviluppa in contiguità 
con la  pianura lombarda a sud del Po.  

L’ambito si caratterizza per un andamento del 
terreno pressoché pianeggiante, digradante verso il 
Po, e per un assetto del territorio rurale dominato 
da coltivazioni a seminativo. Il sistema insediativo si 
concentra lungo l’asse della statale 10, 
infrastruttura di connessione tra Piacenza e 
Voghera dove sono localizzati numerosi 
insediamenti commerciali e produttivi. 

Zona di confine, assume caratteri ed economia 
dalle strette relazioni con i territori della regione 
confinante verso ovest e con il polo urbano di 
Piacenza a est.  

L’ambito fluviale del Po rappresenta una peculiarità 
del paesaggio per la specificità degli ambienti fluviali 
residuali (lanche, golene) e per la singolarità dei 
caratteri naturali. Di particolare valore sono le 
porzioni di territorio in corrispondenza della foce del 
Trebbia che confluisce nel Po all’altezza di 
Piacenza. 

L’ambito fluviale del Trebbia si distingue nel territorio 
della pianura piacentina per estensione e per 
articolazione dei paesaggi.  

1  

 

Caratteri strutturanti 
 



 
 

A: Identificazione- Caratteri strutturanti  CONFINE SULLA DIRETTRICE LIGURE PIEMONTESE Ambito 17
Paesaggio 
Sistema delle acque 
Corsi d’acqua principali 

Fiume Po. Il Po e l’ambito fluviale costituiscono il limite settentrionale dell’ambito. 
In questo tratto l’andamento del fiume è meandriforme.  
Fiume Trebbia. Il fiume ha un’estensione di circa 116 km e riceve numerosi 
affluenti. Il suo corso per l’85% scorre in territorio collinare e montano. Il tratto di 
pianura ha un alveo pluricorsuale fino alla sua confluenza nel Po, con ampie aree 
golenali e notevoli depositi alluvionali. In corrispondenza dell’attraversamento del 
territorio comunale di Piacenza l’ambito fluviale assume il ruolo di parco 
territoriale. È solo più a monte che riceve le acque dei suoi affluenti principali. 
Torrente Tidone. L’asta ha una lunghezza di 57 km di cui 45 nel territorio 
regionale. A nord di Agazzano il torrente scorre in territorio di pianura e riceve le 
acque del torrente Luretta, uno dei principali affluenti del Tidone. 

Reticolo idrografico minore. Nella zona di pianura compresa tra le colline di Ziano 
piacentino e il Po scorrono con un andamento nord, nord-est, i corsi minori del 
Bardonezza, Carogna Boriacco, Corniolo.  
Risorgive 
Sono le venute a giorno di acque sotterranee legate alla variazione della permeabilità 
dei sedimenti. Le acque della falda che circolano più o meno liberamente all’interno dei 
sedimenti a granulometria grossolana (ad esempio ghiaie), affiorano nel momento in 
cui vengono ad incontrare livelli più fini e quindi meno permeabili. Risorgive sono 
presenti nel territorio che fa da transizione tra l’alta e la bassa pianura ed in particolare 
nel Comune di Castel San Giovanni. 
Conoidi alluvionali 
Depositi alluvionali che si formano in corrispondenza dello sbocco dei fiumi e dei 
torrenti in valli più ampie. Conoide di rilievo, seppur minore rispetto a quella del 
Trebbia, è quella del Tidone-Luretta. Questi corpi di ghiaie amalgamati ed i lobi di 
conoide sono sede dei principali acquiferi. 
Ambiti fluviali del Po 
Si riscontra una qualità ambientale mediamente soddisfacente. Nell’ambito la qualità è 
definita dalla densità di formazioni lineari più elevata tra gli ambiti di pianura e dalla 
presenza di numerose aree piuttosto rilevanti dal punto di vista naturale e 
paranaturale, seppur puntuali. I biotopi del Po rappresentano la potenzialità per il 
miglioramento naturalistico e ambientale dell’ambito stesso. Solo in queste aree basso 
è il rapporto tra territorio fortemente artificializzato/ ambiente naturale o paranaturale. 
Infrastrutture stradali 
Strade principali 

Autostrada Torino-Piacenza – A21. Infrastruttura di scorrimento, rappresenta la 
continuazione dell’A1 verso ovest e verso Torino. Attraversa i territori piacentini a 
nord all’antica Postumia (statale 10), con un tracciato parallelo a questa 
infrastruttura e all’asta del Po. 
Statale 10 - via Emilia pavese. Infrastruttura di origine storica (sede della 
Postumia) che attraversa i centri principali dell’ambito e connette le città 
occidentali della Liguria a  quelle orientali della Lombardia e del Veneto, da 
Genova verso Cremona e Verona. Il tracciato in questo tratto scorre pressoché 
parallelamente all’asta del Po.  
Strada statale 412. È l’infrastruttura di connessione tra la pianura e le colline della 
Val Tidone. Attraversa i territori della pianura piacentina occidentale e 
rappresenta la strada che serve i centri più importanti del territorio occidentale. 

Reticolo minore. Ha un andamento reticolare e non presenta elevati livelli di densità. 
Infrastrutture ferroviarie 
Piacenza-Alessandria. Potenziale collegamento con Milano e Genova. Tale linea ha 
una vocazione al traffico merci essendo collegata al porto di Genova. 
Insediamenti 
Centri urbani lungo la statale 10. Ad ovest del Tidone lungo la SS10 sono localizzati i 
centri di Sarmato e Castel San Giovanni. Quest’ultimo, in particolare, ha una 
morfologia piuttosto complessa, un assetto funzionale eterogeneo ed è attraversato 
dalla strada statale.  
Insediamenti produttivi lungo la statale 10. La SS10 è anche l’infrastruttura sulla quale 
nel corso del tempo si sono localizzate alcune aree produttive che si alternano agli 
insediamenti residenziali dei centri urbani. 
Insediamento sparso. L’insediamento è strutturato su un’armatura urbana policentrica. 
Rispetto ad altri contesti regionali gli insediamenti diffusi sono più rari e di origine 
recente e la loro funzione è prevalentemente produttiva. Quelli di origine storica sono 
prevalentemente costituiti da edifici contrapposti o a “L”. Significativa la presenza di 
corti a “U” o chiuse di origine lombarda. 
 

Economia  
Numero di imprese per settore di attività 
� Le attività produttive fanno registrare una percentuale di imprese maggiore nella porzione a 

ridosso di Piacenza con valori percentuali medi di circa il 20%, mentre verso ovest tale 
percentuale diminuisce a 15%. Analogamente anche le imprese nei trasporti presentano 
percentuali più elevate nell’area orientale dell’ambito verso il capoluogo (in media il 6% contro il 
4% dell’area a ovest). 

� La percentuale maggiore di imprese è attiva nel settore del commercio con percentuali pari a circa 
il 30%, quasi un terzo delle imprese presenti nel territorio. 

� La percentuale media delle imprese in agricoltura è maggiore nelle porzioni dell’ambito occidentali.
� Le imprese attive nei servizi sono quasi un quarto del totale delle imprese e si concentrano 

prevalentemente nel comune di Castel San Giovanni. 
� I comuni più vicini all’Oltrepò pavese registrano una percentuale di oltre il 5% in alberghi e attività 

per la ristorazione. Nei comuni della media val Trebbia la percentuale supera anche il 6%. 
� La densità media delle imprese è la più bassa di tutte le aggregazioni attestate sulla via Emilia. 
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(Fonte: elaborazione dati ISTAT 2001) 
Sistemi locali del lavoro e distretti produttivi 
Nell’ambito della pianura occidentale del piacentino è individuato solo iI sistema locale del lavoro di 
Piacenza: Agazzano, Bettola, Borgonovo Val Tidone, Calendasco, Caminata, Caorso, Castel San 
Giovanni, Farini, Gazzola, Gossolengo, Gragnano Trebbiense, Nibbiano, Pecorara, Piacenza, 
Pianello Val Tidone, Piozzano, Podenzano, Ponte dell'Olio, Pontenure, Rivergaro, Rottofreno, San 
Giorgio Piacentino, Sarmato, Travo, Vigolzone, Ziano Piacentino. 
(Fonte: Istituto Tagliacarne_ISTAT 2001) 
Ambiti produttivi 
� A Castel San Giovanni sono localizzati alcuni degli ambiti produttivi più rilevanti del territorio 

provinciale. A Castel San Giovanni è stato realizzato un ambito produttivo di rilievo sovracomunale 
nel quale sono ospitate attività per la logistica. 

� Lungo la statale 10 verso Piacenza sono presenti altri insediamenti produttivi di rilievo 
sovracomunale (Sarmato, Calendasco, Rottofreno). Alcuni sono contigui all’ambito del Trebbia. 

(Fonte: Quadro conoscitivo del PTCP 2007) 
Rapporto SAU/ST 
� Nel 2001 il rapporto SAU/ST risulta piuttosto uniforme nei diversi comuni compresi nell’ambito. 

Tale rapporto è in linea con quello registrato nei comuni della cintura piacentina (in media il 70%). 
(Fonte: Elaborazione dati ISTAT-2000) 
Agroalimentare e articolazione delle coltivazioni agricole 
� L’industria agroalimentare riveste nella pianura un’importanza significativa. Le filiere sono quelle 

del pomodoro da industria, dei salumi, quella lattiero casearia e quella vitivinicola. 
(Fonte: Quadro conoscitivo del PTCP 2007) 
� La percentuale di seminativi è dominante e assume valori più bassi nella porzione occidentale 

rispetto a quella orientale. Di questa estensione una parte, pari al 15%, è coltivata a pomodoro da 
industria. 

� A Borgonovo Val Tidone e a Castel San Giovanni, comuni confinanti con la pedecollina, 
significativa è la percentuale delle legnose rappresentate dai vigneti (5% circa). 

� A Sarmato i boschi e i pioppeti dell’ambito fluviale del Po fanno registrare percentuali del 5%. 
� Rispetto alle altre aree di pianura assumono una percentuale significativa anche i prati con 

estensioni che raggiungono oltre il 9% del totale nell’area occidentale.  
(Fonte: Elaborazione dati ISTAT-2000) 
Prodotti tipici 
Prodotti DOP 
Formaggi “Grana Padano”, il “Provolone Valpadana”, e numerosi salumi “Salame, coppa, pancetta 
piacentini”, oltre ad altri salumi diffusi in tutta la regione. 

Società 
Popolazione e densità 

� La popolazione dell’ambito è maggiormente concentrata a Castel San Giovanni, centro 
urbano più importante della Val Tidone.  

� La densità media dell’ambito è inferiore a quella del polo di Piacenza e dei suoi territori di 
cintura e ai centri della via Emilia, ma è superiore alla densità della bassa pianura tra 
Parma e Piacenza. 

� La densità di popolazione è inferiore rispetto alla media della pianura e alla media 
regionale. 
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(Fonte: elaborazione dati RER-2007) 

Popolazione aggregata e popolazione sparsa 

� La popolazione è accentrata e abita per quasi il 90% in centri superiori ai 100 abitanti. 
Pochi sono al contrario gli abitanti dei nuclei abitati. 

� La popolazione che vive in case sparse rappresenta solo il 7% della popolazione totale, 
percentuale inferiore rispetto a quella registrata nei comuni della fascia pedecollinare. 

(Fonte: Elaborazione dati ISTAT-2001) 

Tasso migratorio e tasso di crescita naturale 

� I comuni della prima cintura verso Piacenza fanno registrare tassi di immigrazione tra i 
più elevati della regione, mentre l’area occidentale raggiunge valori in media con quelli 
della pianura. 

� I tassi di crescita sono in media negativi nell’area occidentale, mentre nell’area orientale 
presentano valori positivi. 

(Fonte: elaborazione RER-2006) 
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Articolazione della popolazione per classi d’età 

� Nel 2007 l’ambito presenta la stessa articolazione in fasce di età dei comuni della cintura 
del capoluogo piacentino. 

� Quasi i 2/3 della popolazione hanno tra i 15-64 anni, mentre oltre il 13% ha età 0-14. 
(Fonte: Elaborazione dati RER-2007) 



B: Trasformazioni – tendenze in atto  CONFINE SULLA DIRETTRICE LIGURE PIEMONTESE Ambito 17 

Dinamiche socio-territoriali 
Sviluppo urbano 
� In tutti i comuni dell’ambito più del 60% degli edifici è stato realizzato a partire dal dopoguerra. 
� Lo sviluppo dell’edificato dal 1991 al 2001 è pari in media a circa il 9% di tutto l’edificato. In questo 

decennio l’area orientale della cintura piacentina fa registrare valori percentuali più elevati di quella 
a ovest. 

� Tra il 1946 e il 1971 è il periodo in cui si realizzano in media più edifici per decennio. Nei decenni 
successivi tale quota media progressivamente si dimezza. 

� La densità degli edifici per kmq è molto elevata a Castel San Giovanni e a Rottofreno ed è 
paragonabile a quella dei comuni della prima cintura attorno a Piacenza. 

(Fonte: Elaborazione dati ISTAT-2001) 

Dinamiche fisico-naturali 
Criticità idrauliche  
� Nei bacini idrografici del reticolo minore di pianura, si registrano difficoltà di 

smaltimento delle acque meteoriche del territorio drenato. Criticità rilevanti si 
hanno in relazione alla presenza di fenomeni di allagamento dipendenti dalle 
condizioni locali di insufficiente capacità di deflusso delle sezioni degli alvei. In 
molti casi queste condizioni sono legate o dipendenti da opere di 
attraversamento inadeguate ovvero a tratti in corrispondenza di attraversamenti 
urbani in cui la sezione dell’alveo è artificiale. 

� Le criticità idrauliche del Torrente Tidone sono concentrate prevalentemente 
nella zona collinare e montana, dove agiscono sinergicamente ai dissesti dei 
versanti. 

(Fonte: Quadro conoscitivo del PTCP 2007) 

Permeabilità dei suoli e vulnerabilità degli acquiferi 
� Il grado di vulnerabilità prevalente dell’area occidentale è medio e basso, dovuto 

in particolare alla presenza di apporti di materiali fini dai torrenti appenninici. 
Solo nei pressi degli alvei fluviali e perifluviali il grado di vulnerabilità è alto, 
elevato e estremamente elevato (in particolare lungo le rive del Po). 

� La pianura a sud del capoluogo è caratterizzata da un grado di vulnerabilità alto. 
Rilevanti sono le alluvioni grossolane delle conoidi del Trebbia e del Nure 
scarsamente ricoperte da depositi limo-argillosi a più bassa permeabilità. La 
falda si presenta libera e nei primi 10 metri di profondità si evidenzia la presenza 
di livelli acquiferi significativi, in diretta connessione idraulica con il sistema 
acquifero profondo.  

� Nella fascia con strati litologici più permeabili, in corrispondenza della fascia 
pedecollinare, sono stati creati numerosi bacini idrici superficiali al fine di 
raccogliere l’acqua piovana per l’irrigazione. 

(Fonte: Quadro conoscitivo del PTCP 2007) 

Articolazione dell’ecosistema e naturalità 
� Dall’analisi degli ecosistemi effettuata nel PTCP, in pianura il livello della 

funzionalità ecosistemica del territorio è bassa e altrettanto bassa è la presenza 
di ambienti relitti di elevata naturalità. Scarsi sono, inoltre, i cambiamenti 
apportabili nella gestione degli spazi agricoli. 

� Gli ambiti fluviali del Po possiedono un livello di funzionalità dell’ecosistema più 
elevato anche se recentemente sono piuttosto elevate le pressioni degli 
insediamenti e delle attività presenti in corrispondenza delle polarità urbane. 

(Fonte: Quadro conoscitivo del PTCP 2007) 

1828                                                                                                                              1985 

Articolazione funzionale 
� Circa il 90% degli edifici viene utilizzato ad abitazione in tutti i comuni.  
� I comuni dell’area occidentale fanno registrare percentuali medie di edifici a destinazione 

commerciale e industriale più elevate con in media il 4% del patrimonio edificato. 
� I comuni che presentano percentuali di edifici non utilizzati più elevate sono quelli a ridosso del Po 

(Calendasco e Sarmato con rispettivamente il 5% e l’8%). 
(Fonte: Elaborazione dati ISTAT-2001) 
Evoluzione della popolazione 
� Dal 1988 al 1998 si registra un tendenziale incremento della popolazione, più elevato nell’area a 

ridosso di Piacenza (in media circa il 10%).  
� Nel decennio successivo l’incremento diventa più elevato raggiungendo percentuali di incremento 

del 25% nei comuni orientali a ridosso del capoluogo e del 9% nell’area sul confine ovest.  
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(Fonte: Elaborazione dati RER) 
Evoluzione classi di età della popolazione 
� Le classi di età variano in maniera differenziata nell’area orientale e in quella occidentale. I territori 

a ridosso del capoluogo registrano percentuali tipiche dei contesti più dinamici della regione, 
mentre l’area occidentale evidenzia dinamiche più lente e fenomeni più contenuti. 

� Le classi d’età che nei due ultimi decenni registrano una crescita più elevata sono quelle dai 0-14 
anni (con percentuali medie di circa il +50% nell’area est) e quella dai 40-64 anni (+30% nelle aree 
a est). 

� Gli over 65 crescono di meno delle altre classi d’età e mantengono un ritmo pressoché costante. 
(Fonte: Elaborazione dati RER) 

Dinamiche paesaggistico-identitarie 
Poli logistici e aree commerciali-industriali 

� Lungo l’infrastruttura di connessione con Piacenza sono stati realizzati numerosi ambiti 
produttivi e commerciali alcuni dei quali di valenza sovracomunale e a servizio della 
logistica. 

� La loro funzione mista artigianale e logistica richiede ampi spazi aperti intensamente 
impermeabilizzati con una densità, in alcune aree, di magazzini e di aree per la lavorazione 
delle merci. Sono zone che necessitano, dal punto di vista della loro sostenibilità non solo 
ambientale ma anche paesaggistica, di una forte  integrazione tra le diverse modalità di 
trasporto, di una relativa lontananza dai centri urbani.  

� Si tratta di zone ben visibili dai primi rilevi collinari della Val Tidone. 

� Alcune aree sono contigue agli ambiti fluviali del Trebbia. 

Articolazione delle colture agrarie 

� L’andamento della SAU è simile a quello dei seminativi. Negli anni ’80 si registra una 
situazione di crescita lievemente positiva con valori percentuali inferiori all’1%. Nel 
decennio successivo, al contrario, l’andamento è  in media negativo con valori peggiori 
per l’area occidentale rispetto a quella orientale. 

� L’andamento dei seminativi negli anni ’80 evidenzia una situazione di stabilità. Negli anni 
’90 l’estensione dei seminativi diminuisce sensibilmente in quasi tutti i comuni tranne che 
a Sarmato e a Rottofreno dove invece cresce con percentuali rispettivamente del 22% e 
del 7%.  

� L’andamento delle coltivazioni a pomodoro da industria sono aumentate 
considerevolmente negli anni ’90, come del resto avviene in buona parte della pianura 
piacentina. Negli anni ’80 l’estensione di queste coltivazioni non raggiunge valori 
significativi. 

� Nell’area occidentale l’andamento delle legnose agrarie nell’ultimo decennio mostra 
evidenti diminuzioni percentuali rispetto al decennio precedente. Da incrementi 
nell’ordine del 25% si è passati a decrementi medi di oltre il -35%. A ridosso del 
capoluogo, invece, il trend è di crescita soprattutto nei comuni della pedecollinare sul 
Trebbia. 

� Nell’are occidentale i vigneti DOC e DOCG, come del resto le legnose agrarie, 
aumentano negli anni ’80. Nel decennio successivo il calo delle legnose non ha riscontri 
nell’andamento dei vigneti DOC e DOCG.  

� Negli anni ’80 le coltivazioni a pioppeto sono diminuite in media di oltre il 70%.  

� I prati e i pascoli già in calo negli anni ’80 hanno raggiunto negli anni ’90 degli decrementi 
percentuali medi di quasi il 36%. 

(Fonte: Elaborazione dati ISTAT-2000) 

Allevamenti 

� Gli allevamenti di suini negli anni ’90 sono in crescita nel comune di Castel San Giovanni e 
a Pontenure. 

(Fonte: Elaborazione dati ISTAT-2000) 

Processi di valorizzazione del territorio attivati 

� L’ambito fluviale del Po è  interessato dal progetto d’area “Po fiume d’Europa” che 
riguarda i più ampi territori lungo fiume delle province di Piacenza, Parma e Reggio 
Emilia. I comuni piacentini interessati sono Castel San Giovanni, Sarmato, Rottofreno, 
Calendasco, Piacenza, Corso, Monticelli d’Ongina, Castelvetro Piacentino, Villanova 
sull’Arda. 

Il Progetto d’area si propone di concertare un modello di sviluppo sostenibile e di gestione 
integrata della regione fluviale del Po, per far convivere armonicamente le attività socio-
economiche e le esigenze di tutela ambientale. 

Obiettivo strategico è quello della riorganizzazione spaziale e gestionale delle pertinenze 
fluviali sotto il profilo paesaggistico, ecologico e socio economico perseguito attraverso 
interventi attinenti  il paesaggio e la qualità ambientale, le attività socio – economiche, la 
valorizzazione più vasta dell’entroterra. 

In particolare su questi territori si intende agire attraverso la realizzazione di itinerari 
ciclabili lungo il Po e lungo i principali corsi d’acqua e il sostegno ai percorsi e alle azioni 
di valorizzazione delle risorse locali e delle forme diverse di turismo. 

� Negli ultimi 10 anni, anche in pianura, sono aumentati gli agriturismi seppur in minor 
misura rispetto alla collina. 

 

 



C: Valutazione - Invarianti e stato di 
conservazione 

CONFINE SULLA DIRETTRICE LIGURE PIEMONTESE Ambito 17
Invarianti e stato di conservazione Integrità e rilevanza 

Centri arginali minori connessi agli ambiti fluviali del Po 

Il sistema insediativo è costituito da nuclei organizzati secondo schemi morfologici lineari lungo le strade di minor 
importanza che portano agli antichi approdi fluviali. L’insediamento sparso di origine rurale è caratterizzato da 
tipologie lineari o contrapposte. Gli ambiti fluviali del Po sono aree coltivate che presentano in alcuni tratti 
caratteristiche di naturalità e seminaturalità. 

 

La catena di piccoli centri che ha origine in stretta relazione con l’ambito fluviale è confinata tra l’alveo del Po e 
l’asse autostradale. Tale condizione ha ridotto le possibilità di relazioni con la pianura più a sud e ne ha frenato le 
dinamiche di crescita. 

Le uniche aree soggette a trasformazione, in particolare in questo ultimo decennio, sono le aree commerciali e 
produttive sorte in relazione alle uscite autostradali principali e gli impianti di produzione dell’energia elettrica (a 
San Giovanni e a Sarmato). 

� Zone umide al di fuori dell’area golenale. Si tratta di aree nelle quali la presenza di invasi d’acqua ha favorito lo sviluppo di una vegetazione e di una fauna tipiche delle 
zone di pianura. 
Paesaggi distintivi, parzialmente trasformati 

 

 

Sistema delle zone umide negli ambiti fluviali del Po 

Gli ambiti fluviali del Po sono aree coltivate che presentano in alcuni tratti caratteristiche di naturalità e 
seminaturalità connesse alla variazione del corso d’acqua e alla presenza di una rete idrografica complessa in 
equilibrio con l’alveo principale. L’articolazione del paesaggio è in relazione alla confluenza di alcuni dei suoi 
principali affluenti. 

 

Sono aree dinamiche suscettibili di trasformazioni morfologici e degli equilibri ambientali.  

� Fiume Po da Rio Boriacco ad Ospizio. Le emergenze idromorfologiche sono costituite da alvei abbandonati o lanche fluviali o palealvei fluviali o da rilevati arginali principali 
e secondari. 
Paesaggi rilevanti, parzialmente trasformati e tutelati come SIC e ZPS 

� Basso Trebbia. È esemplare di un ambiente fluviale tipico dei fiumi appenninici. Comprende prevalentemente gli ambienti ripariali e si caratterizza per la varietà delle zone 
umide presenti. Il territorio presenta un’integrazione anche con le aree coltivate. Lungo il corso del Trebbia sono state istituite numerose aree di riequilibrio ecologico 
(Gragnano e a Calendasco).  Il sistema degli ambiti fluviali del Trebbia trova una propria continuità nel sistema degli ambiti fluviali del Po. 
Paesaggi rilevanti, parzialmente trasformati e tutelati come SIC e ZPS 

Configurazione territoriale sui centri storici 

A sud della fascia dei meandri del Po si sono formati grandi insediamenti agricoli in formazione sparsa e 
fortemente rarefatta. Tali insediamenti si distinguono, per origine e per struttura, da quelli sorti a ridosso del Po.  

 

Le dinamiche insediative hanno sostanzialmente confermato il sistema insediativo storico di origine reticolare, 
sovrapponendo ad esso il più recente sistema urbanizzato lineare della via Emilia pavese, dove si sono 
concentrate le attività di tipo produttivo e commerciale. Tranne Castel San Giovanni gli altri centri urbani 
mantengono il loro carattere di insediamenti rurali. 

�  Castel San Giovanni, Borgonovo Val Tidone. Le porzioni di tessuto storico presenti all’interno dei centri più rilevanti per l’ambito risultano o non alterati o solo parzialmente 
alterati. 

Paesaggi distintivi, parzialmente trasformati 

 

 

 
 



 
 

Sub-ambiti  CONFINE SULLA DIRETTRICE LIGURE PIEMONTESE Ambito 17 
17_A – AMBITO FLUVIALE DEL PO 17_B – BASSA VAL TIDONE 17_C – PEDECOLLINARE 

 

Comuni  

Area di confine: Castel San Giovanni, Sarmato 

Transizione con Piacenza: - 

SUB-AMBITO DI TRANSIZIONE 

Caratteri identificativi 

� L’ambito fluviale, pur essendo ampiamente coltivato, presenta caratteristiche di naturalità 
e di seminaturalità in stretta relazione alla presenza del fiume. 

� A ridosso dell’alveo sono ancora presenti ambienti umidi tipici delle aree golenali del Po. 

� Si tratta di un ambito con edificazione rada che si presenta o in forma di aggregato 
lineare lungo la strada ai piedi dell’argine, o in forma diffusa.  

� In posizioni contigue all’ambito fluviale si trovano anche grandi impianti di produzione per 
l’energia elettrica. 

 

Comuni  

Area di confine: Borgonovo Val Tidone, Castel San Giovanni, Sarmato 

Transizione con Piacenza: - 

Caratteri identificativi 

� La Bassa Val Tidone mantiene i caratteri di pianura prevalentemente rurale organizzata 
attorno ad alcuni centri gerarchicamente più importanti. 

� È una parte di territorio che mantiene forti relazioni per attività e per connessioni con la 
confinate pianura lombarda. 

� Gli assi infrastrutturali di connessione interregionale sono diventati nel corso di questi 
ultimi dieci anni le strutture attorno alle quali si sono concentrati i nuovi insediamenti 
produttivi e per la logistica. 

 

Comuni  

Area di confine: Borgonovo Val Tidone, Castel San Giovanni 

Transizione con Piacenza: Gragnano Trebbiense, Gossolengo 

Caratteri identificativi 

� Nella pianura l’ambito fluviale del Tidone presenta caratteri di naturalità similari a quelli 
dei tratti del basso e medio Trebbia e Nure. 

� All’ingresso in valle il sistema insediativo cambia tipo di relazioni con il fiume. Da corso 
d’acqua immerso nella pianura coltivata diventa elemento principale dell’organizzazione 
del territorio. 

� Il corso d’acqua ha un ruolo simbolico aggregante per le amministrazioni territoriali e per 
le iniziative dei privati. 

 



Sub-ambiti  CONFINE SULLA DIRETTRICE LIGURE PIEMONTESE Ambito 17 
17_D – AMBITO DEL TREBBIA 

 

Comuni  

Area di confine: - 

Transizione con Piacenza: Gragnano Trebbiense, Gossolengo, Calendasco, 
Rottofreno 

SUB-AMBITO DI TRANSIZIONE 

Caratteri identificativi 

� L’ambito fluviale del Po ad ovest di Piacenza si caratterizza per la presenza della foce 
del Trebbia. 

� Si tratta di un contesto ad elevata qualità ambientale con potenzialità di qualificazione del 
centro abitato di Piacenza. 

� I territori comunali di Calendasco e di Rottofreno intercettati dall’ambito fluviale, sono 
cresciuti considerevolmente nell’ultimo decennio,  sia dal punto di vista demografico che 
in termini di realizzazione di nuovo edificato. 

� In diretta continuità con l’abitato di Piacenza sulla via Emilia ovest si sviluppa un edificato 
misto di funzioni residenziali e produttive. 

� Nell’ambito fluviale del Trebbia, nei pressi di San Michele, sono presenti attività estrattive 
ancora in esercizio.  

 

 

 

 



CARTA DI IDENTITÀ : Dati Statistici

Demografia 

6 COMUNI: Borgonovo Val Tidone, Calendasco, Castel San 
Giovanni, Gragnano Trebbiense, Rottofreno, Sarmato.

POPOLAZIONE (2018)                                                                43.197

DENSITÀ 191,6 ab/Kmq

VARIAZIONE % POPOLAZIONE (2013-2018)                             0,7%

POPOLAZIONE ESTERNA AI CENTRI ABITATI                          10,9%

Economia 

UNITÀ LOCALI (2017) 3.908      

ADDETTI (2017) 15.537

INDICE DI SPECIALIZZAZIONE

Superficie territoriale: …… kmq
Superficie montana……….

% uso del suolo 

- naturale 

- Rurale

- urbanizzato 

Torta 

% vincolato Xxx (nostro) 

Dati Ambito:  

Agricoltura Industria Costruzioni Commercio Terziario

0,9 1,2 1,3 0,9 0,8

Ambito 17  Confine sulla direttrice ligure piemontese







































































































































Ag_M MONTAGNA PIACENTINO 
PARMENSE  

CRINALI DI CONFINE PIACENTINO-PARMENSE Ambito 29 

È la parte della montagna piacentino-parmense 
posta sul confine sud-occidentale in diretta 
relazione con la Liguria a sud e con la Lombardia a 
ovest.  

Geologicamente ha caratteristiche simili agli ambiti 
montani contigui del sistema ligure (val Boreca) ed 
è connotata dalla presenza di sistemi montuosi e 
crinali trasversali alternati a valli fluviali di 
morfologia variabile. Il livello di naturalità degli 
ambienti di alta quota è elevato e ancora oggi 
risultano piuttosto integri. La copertura forestale e 
gli affioramenti rocciosi sono la caratteristica 
dominante. L’alta quota vede la prevalenza di 
estese formazioni vegetali di faggete alle quali si 
succedono praterie e brughiere di vetta. 

Gli ambienti più rari e più integri sono nelle aree che  
conservano tracce visibili del modellamento di 
origine glaciale con la presenza di numerose zone 
umide. La scarsa pressione antropica ha favorito il 
mantenimento di ambienti di elevata qualità 
ambientale.  

Il sistema di centri urbani si limita ad un insieme di 
centri di piccole e medie dimensioni, spesso borghi 
di origine storica, raggruppati in successione lungo 
la principale viabilità della valle. Vi risiede una 
popolazione in costante calo demografico con una 
percentuale molto elevata di over 65. 

L’economia è sostenuta da un turismo in costante 
evoluzione verso forme di fruizione della montagna 
più legate alla natura e all’ambiente. 

 

 

Caratteri strutturanti 
 



 

A: Identificazione- Caratteri strutturanti  CRINALI DI CONFINE PIACENTINO-PARMENSE Ambito 29
Paesaggio 
Morfologia del suolo: valli e crinali principali 
La morfologia del suolo è caratterizzata dalla presenza di valli fluviali profondamente incassate 
con versanti molto ripidi tra le quali si dispongono i crinali principali trasversali rispetto al 
confine lombardo e toscano. 
Circhi glaciali e laghi 
Nel sistema montuoso della dorsale, ad alte quote, sono ancora leggibili forme ed elementi che 
testimoniano la presenza di ghiacciai su queste vette. Caratteristici esempi di modellamento 
glaciale sono le conche di esarazione che oggi ospitano torbiere, prati umidi o laghetti. 
Ofioliti 
Sono associazioni di rocce magmatiche basiche e ultrabasiche, più o meno alterate che 
rappresentano porzioni residuali di un’antica crosta oceanica. Presentano una composizione 
mineralogica (particolarmente ricca di minerali ferrosi) che li rende resistenti agli agenti erosivi 
e per questo emergenti rispetto al contesto e coperte da un’intensa vegetazione.  
Nelle formazioni rocciose sono state realizzate fin dal II sec. a.c. numerose miniere di 
estrazione del ferro. 
Boschi, faggete, praterie cacuminali 
La copertura forestale dell’ambito è densa e costituita in prevalenza da faggete che dominano i 
paesaggi dei crinali al di sopra dei 1.000 m di altitudine. Alle quote più basse si sostituiscono 
boschi di latifoglie con castagneti da frutto. 
Alle quote più elevate, la vegetazione diventa sempre più rada e gradualmente al bosco si 
succedono i vaccinieti e le praterie e le brughiere di vetta.  
Sistema delle acque 
Corsi d’acqua principali.  

Fiume Trebbia. Il fiume Trebbia scorre in territorio collinare e montano ed ha 
un’estensione di circa 116 Km. A nord di Bobbio il fiume scorre incassato tra versanti 
molto acclivi. L’alveo ha un andamento irregolare e meandriforme. 
Torrente Aveto. Affluente del Trebbia in destra idrografica nel quale confluisce a nord di 
Cerignale. Scorre in una vallata stretta con versanti molto ripidi ed ha andamento 
irregolare.  
Torrente Boreca. Dalle stesse pendici nelle quali sorge il Trebbia sorge anche uno dei 
suoi principali affluenti in sinistra idrografica dell’alta valle. Scorre in vallate molto strette. 
Fiume Nure. L’asta principale ha una lunghezza complessiva di circa 75 km e scorre in 
territorio prevalentemente collinare e montano. A monte di Bosconure l’ambito fluviale 
progressivamente si restringe e dopo Ferriere scorre in valli strette. 
Fiume Ceno. L’asta fluviale, affluente del Taro, sorge nelle porzioni orientali dell’ambito e 
scorre per un tratto parallelo al Taro. L’alveo ha un andamento irregolare. 
Torrente Lecca. Principale affluente del Ceno nell’alta valle. 
Fiume Taro. Il corso d’acqua ha un regime torrentizio con portate dalle notevoli variazioni 
stagionali. L’alveo è esteso e pluricorsuale.  A monte di Borgo Val di Taro l’alveo si apre 
in un’ampia valle ed è spesso contornato da una fitta vegetazione. 

Reticolo idrografico minore. È fitto e articolato e si sviluppa in relazione alle aste principali. 
Sorgenti 
La presenza di formazioni calcareo-marnose e di ammassi rocciosi ofiolitici, permeabili per 
fessurazioni, favorisce la concentrazione di sorgenti. Tali ammassi rocciosi costituiscono, 
infatti, i serbatoi naturali principali.  
Infrastrutture e valichi 
Strade principali 

Statale 45. È una delle radiali principali in uscita dal capoluogo che attraversano il 
territorio piacentino in direzione nord-sud. Costituisce un collegamento infraregionale e 
connette i centri sulla vallata del Trebbia con il reticolo delle strade principali della costa 
genovese. Valica l’Appennino nel passo del Brallo. 
Provinciale 654. Radiale in uscita da Piacenza attraversa il fondovalle del torrente Nure. 
A monte di Bettola fino al confine con il comune di Ferriere il Nure scorre pressoché 
parallelamente al corso d’acqua. Verso sud l’infrastruttura valica l’Appennino  con il passo  
del Zovallo. 
Provinciale 50. Infrastruttura di connessione tra la vallata del Trebbia e del Nure, da Corte 
Brugnatella a Ferriere. 
Statale 359. Infrastruttura di collegamento tra Bedonia nell’alta valle del Taro e Bardi  
nell’alta valle del Ceno. La strada prosegue e si connette con Bore, Pellegrino Parmense 
e Salsomaggiore. 
Provinciale 81. Infrastruttura di collegamento tra l’alta valle del Ceno e il valico 
appenninico del passo del Zovallo. 

Reticolo stradale locale. L’accessibilità ai nuclei rurali minori è garantita da un reticolo di strade 
connesse al sistema infrastrutturale principale che scorre nei fondovalle. Alcune valli, tuttavia, 
soffrono di una condizione di marginalizzazione. La viabilità intravalliva è pressoché assente. 
Insediamenti urbani 
Borghi rurali. Sono insediamenti in prevalenza di origine storica costituiti da nuclei edificati 
attestati sulla viabilità principali di connessione valliva. 
Elementi isolati: i rifugi. Nella montagna di alta quota l’insediamento è limitato alla presenza di 
alcuni edifici isolati. 

Economia  
Numero di imprese per settore di attività 

� La distribuzione delle imprese evidenzia come Bedonia e Tornolo siano i comuni con un 
numero maggiore di imprese. Nel piacentino il numero di imprese è più basso rispetto al 
parmense. Ferriere registra un numero totale di imprese più elevato del settore piacentino. 

� Le categorie di attività connesse al turismo registrano le percentuali più elevate con una 
media di oltre il 27% per le attività commerciali e di circa il 14% per quelle alberghiere e della 
ristorazione.  

� La densità delle imprese assume i valori più bassi di tutta la regione. Solo Bedonia e Tornolo, 
comuni della Val di Taro hanno valori di densità delle imprese superiori a 1 impresa/kmq. 

(Fonte: elaborazione dati ISTAT-2001) 
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Sistemi locali del lavoro e distretti produttivi 

� I sistemi locali del lavoro in ambito alto montano sono due, uno nel settore centro-orientale in 
territorio piacentino che fa riferimento al SLL di Bobbio, l’altro nel settore occidentale che 
ruota attorno a Borgo val di Taro. 

 (Fonte: Istituto Tagliacarne_ISTAT 2001) 

Movimenti turistici 

� Le zone montane rientrano nell’Unione di prodotto regionale Appennino e verde. 
� L’area del crinale ha una vocazione prevalentemente naturalistica per la qualità 

paesaggistica e ambientale delle sue valli. 
� L’alta valle del Nure ha una vocazione turistica legata alla fruizione della natura e dello sport 

con una componente di turisti prevalentemente giovani. Nel parmense anche Bedonia e 
Tornolo possono contare su arrivi turistici nella stagione estiva. 

� Nel 2006 nell’area appenninica prevalgono gli arrivi in esercizi extralberghieri che nel caso 
dell’Appennino sono quali la totalità (circa 93%) ed un turismo residenziale di seconde case.  

� Nell’area Appenninica prevale un turismo giornaliero senza pernottamento dalle località della 
Lombardia e dell’Emilia-Romagna legate allo sport e al tempo libero. 

� L’andamento negli ultimi 8 anni mostra un incremento in tutte le zone del piacentino ed in 
particolare incrementi molto rilevanti delle presenze nell’Appennino. 

� Incrementi significativi sono stati registrati anche negli arrivi. 
� Ferriere ha una vocazione turistica spiccata legata all’ostello della gioventù e alle 

manifestazioni organizzate. Altre località con una vocazione turistica sono Ottone e Zerba. 
 (Fonte: elaborazione dati RER_ Quadro conoscitivo PTCP Piacenza 2007) 

Rapporto SAU/ST 

� Nel 2000 i rapporti tra SAU/ST sono molto bassi e in media si avvicinano solo ad alcuni 
contesti di dorsale. I valori registrati per i singoli comuni sono tra i più bassi della regione. In 
particolare solo Ferriere e Cerignale fanno registrare valori pari a circa il 20%, mentre gli altri 
comuni la SAU è meno del 10% della ST. 

(Fonte: elaborazione dati ISTAT) 

Articolazione delle coltivazioni agricole 

� L’articolazione delle coltivazioni agrarie mostra una diffusione di prati e pascoli con 
estensioni elevate in particolare nel comune di Ferriere. I boschi sono omogeneamente 
presenti su tutti i comuni dell’ambito ed occupa il 75% del totale. 

 (Fonte: elaborazione dati ISTAT) 

Prodotti tipici 

Prodotti DOP e IGP 

Formaggi, il “Grana Padano”, il “Provolone Valpadana”, e numerosi salumi diffusi in regione. 
In area occidentale è diffuso il “Fungo di Borgotaro”. 

Società 
Popolazione e densità 

� La popolazione presenta valori di densità più bassi di tutta la regione. Solo Bedonia e 
Tornolo dell’alta Val Taro risentono delle dinamiche insediative della piana di Borgotaro e 
presentano densità più elevate. 

�  I comuni hanno una piccola estensione rispetto ad altri contesti montani di dorsale e 
alcuni di questi sono quasi interamente compresi in territori con versanti ripidi, 
difficilmente insediabili. 

(Fonte: elaborazione dati RER-2007) 
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Popolazione aggregata e popolazione sparsa 

� Quasi l’80% della popolazione abita in centri di piccole dimensioni. Tale percentuale è la 
più elevata di tutta la regione. 

� La maggioranza della popolazione abita in centri con meno di 100 abitanti (oltre 70%). 
Nelle case sparse risiede il 10% circa della popolazione.  

� Nei centri con più di 100 abitanti abita solo il 18% circa degli abitanti. 

(Fonte: elaborazione dati ISTAT) 

Tasso migratorio e tasso di crescita naturale 

� I tassi di crescita naturale raggiungono i valori negativi più elevati di tutta la regione con 
una media di circa 35. Zerba e Cerignale raggiungono valori rispettivamente di -71 e di   
-55.  

� I tassi di immigrazione sono molto bassi e non permettono di controbilanciare il calo 
demografico presente nei comuni dell’ambito. 

� Bedonia e Tornolo, comuni dell’alta val Taro sono i comuni che presentano trend meno 
preoccupanti rispetto alla montagna di confine piacentina. 

(Fonte: elaborazione dati RER-2006) 
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Articolazione della popolazione per classi d’età 

� Nel 2007 la classe di età che riunisce la maggioranza della popolazione con quasi il 40% 
dei residenti è quella over 65. Si tratta di una delle percentuali più elevate di tutta la 
regione e paragonabile solo ad analoghi contesti di montagna della dorsale. 

� La classa d’età da 0 a 14 anni, al contrario, registra percentuali di poco superiori al 7%, 
valori tra i più bassi di tutta la regione. 

� La popolazione attiva rappresenta più del 50% della popolazione totale.  
(Fonte: elaborazione dati RER-2007) 
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Dinamiche fisico-naturali 
Dissesto 

� La stragrande maggioranza dei movimenti franosi attivi medio-grandi si verifica in aree già 
franate in passato, ossia in aree occupate da corpi franosi quiescenti. 

� Le frane appenniniche attraversano lunghe fasi di quiescenza, seguite da brevi ma 
importanti riattivazioni. 

� Il maggior numero di frane ricade nei comuni di Ferriere e Ottone. A Ferriere è molto 
elevata l’estensione delle frane ed è molto elevato il rapporto percentuale in relazione 
all’estensione del territorio comunale. 

(Fonte: Quadro conoscitivo PTCP Piacenza 2007)  

� L’indice di franosità (ossia il rapporto tra area soggetta a frana e territorio comunale) è 
molto elevato nei comuni della montagna e raggiunge valori tra i più elevati di tutta la 
regione. Le zone di crinale presentano indici di franosità più bassi della media montagna 
al confine tra le due province. 

Naturalità 

� In mancanza di mirati interventi di gestione forestale il  processo di incremento delle aree 
boscate negli ex-coltivi può comportare una progressiva perdita in biodiversità animale e 
vegetale. 

� La montagna conserva zone umide di particolare pregio per gli elevati livelli di naturalità. 
Laghi, stagni, paludi, pozze, torbiere e prati umidi racchiudono, infatti, un valore 
naturalistico molto alto. 

� Il patrimonio della flora degli ambienti umidi di montagna, che contempla anche specie 
relittuali riconducibili al periodo delle glaciazioni, è stato fortemente compromesso dagli 
interventi di bonifica e drenaggio operati negli anni e dal danneggiamento delle rive dei 
laghi.  

(Fonte: Quadro conoscitivo PTCP Piacenza 2007)  

Evoluzione dei boschi 

� Le associazioni legate alle fustaie a faggio del massiccio ofiolitico del Monte Nero 
rivestono un particolare pregio. L’area ospita uno dei più importanti complessi 
vegetazionali dell’Appennino Ligure-Emiliano, con particolare riferimento ai suoi archetipi 
di vegetazione forestale ad abete bianco e pino uncinato. 

 

 

 

 

 

 

 

Dinamiche socio-territoriali 
Sviluppo urbano 

� La percentuale di edifici risalenti a prima del 1945 è la più elevata del contesto piacentino 
parmense con valori medi del 63%. Si avvicinano all’80% Cerignale, Zerba e Ottone. 

� I periodi successivi al ’46 ai quali si può far risalire la maggior percentuale di edifici è quello 
compreso tra il dopoguerra e gli anni ’70. Ferriere e in particolare Bedonia sono i comuni 
nei quali si registra una produzione edilizia maggiore. Successivamente la realizzazione di 
nuovo edificato è molto contenuta. 

� La densità di edificato dei contesti di crinale raggiungono valori in media lievemente più 
bassi rispetto ai comuni della montagna piacentina e parmense occidentale. In particolare 
la porzione a ovest, nel parmense, assume valori più elevati, mentre a est si registrano 
valori generalmente più bassi. 

(Fonte: elaborazione dati ISTAT) 
� La bassa percentuale di abitazioni occupate (inferiore al 50% o nei contesti di dorsale 

inferiore al 30%) fa presupporre che gran parte del patrimonio edilizio esistente siano 
seconde case. 

(Fonte: Quadro conoscitivo PTCP Piacenza 2007) 

 
Ottone (Fonte: Gianpaolo Corradini) 

Articolazione funzionale 

� La percentuale di edifici a destinazione residenziale è molto elevata e raggiunge 
percentuali pari a circa l’85%. 

� Bedonia e Ferriere sono i Comuni con il maggior numero di edifici destinati a servizi. 
� La percentuale di edifici non utilizzati è molto elevata e in media paria a l’8,5%. I comuni 

del crinale piacentino presentano una percentuale di edifici non utilizzati più elevata del 
contesto parmense. 

(Fonte: elaborazione dati ISTAT) 

Evoluzione della popolazione 1988-2007 

� L’Alta Valle del Trebbia è contrassegnata dalla presenza di piccoli comuni di montagna in 
fase di progressivo spopolamento. La medesima situazione si riscontra nei contesti 
dell’Alta val Nure. 

(Fonte: Quadro conoscitivo PTCP Piacenza 2007) 
� L’andamento della popolazione è negativo in entrambe i decenni per tutti i comuni 

compresi nell’ambito. Diversamente da quanto avviene nel resto del territorio montano 
piacentino la progressione negativa dal 1999 al 2007 continua d aumentare nei comuni di 
Cerignale, Ottone e Zerba. I comuni della Valle del Taro registrano, invece, ritmi meno 
rapidi dal 2000 in poi. 
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(Fonte: elaborazione dati RER) 

Evoluzione classi d’età della popolazione 1988-2007 

� La popolazione in tutte le classi d’età e in entrambe i periodi considerati fa registrare dei 
trend negativi. 

� La classe d’età tra 0 e 14 anni nel decennio 1988-1998 diminuisce più velocemente delle 
altre classi d’età, mentre nel decennio successivo tale processo rallenta. Al contrario 
continua a diminuire con più evidenza la classe d’età over 65. 

 (Fonte: elaborazione dati RER) 

Dinamiche paesaggistico-identitarie 
Nuclei storici 

� Gli insediamenti di recente edificazione spesso sono stati realizzati senza considerare 
le regole morfologiche e tipologiche originarie. 

� Il dissesto diffuso e generalizzato ha reso difficilmente accessibili alcuni insediamenti 
sparsi. 

Territorio rurale 

� Nella zona di alta montagna sono frequenti le problematiche di abbandono del territorio e 
dismissione delle pratiche agricole con scompensi idrogeologici e geomorfologici. 

Boschi 

� Le formazioni boschive sono caratterizzate dalla presenza di una senti eristica. La non 
corretta gestione del bosco porta alla scomparsa dei sentieri e alla progressiva 
inaccessibilità delle aree boscate. 

Articolazione delle colture agrarie 

� L’evoluzione della SAU mostra andamenti medi progressivamente sempre più negativi 
con diminuzioni che negli anni ’90 complessivamente dimezzano la superficie agricola 
utilizzata. Bedonia e Tornolo sono le realtà comunali che evidenziano trend negativi più 
accentuati. 

� L’andamento dei seminativi mostra negli anni ’80 una diminuzione molto consistente 
delle coltivazioni in tutte le realtà comunali. Nel decennio successivo qualche comune 
del piacentino registra, seppur lievi, incrementi senza tuttavia invertire la tendenza che si 
mantiene complessivamente negativa. 

� L’andamento dei boschi nelle aziende agricole mostra diminuzioni costanti in entrambe i 
decenni con una progressione negativa rapida e veloce che porta al dimezzamento delle 
estensioni boscate. Oltre ad Ottone sono i comuni dell’alta val Taro a registrare le 
diminuzioni più consistenti nel ventennio. 

� Le zone di crinale nelle quali l’estensione a prato e pascolo è rilevante aumenta negli 
anni ’80, mentre negli anni ’90 subisce delle diminuzioni che dimezzano 
complessivamente la loro estensione rispetto al decennio precedente. Solo Cerignale 
mostra un trend costantemente positivo. 

(Fonte: elaborazione dati ISTAT) 

� Nel 2003 nell’Alto Nure le produzioni biologiche sono una realtà significativa esito di una 
ratifica di metodi di produzione forse applicati da sempre. È il territorio con una più 
elevata estensione di coltivazioni biologiche della provincia di Piacenza. 

� Dal 1997 al 2003 aumentano progressivamente le aziende che si occupano di colture 
biologiche. 

(Fonte: Quadro conoscitivo PTCP Piacenza 2007) 

Allevamenti 

� Nella valle del Nure discreta è la presenza di ovini, equini e caprini. 

(Fonte: Quadro conoscitivo PTCP Piacenza 2007) 
� L’andamento dei bovini come nel resto della regione è in costante e progressiva 

diminuzione dagli anni ’80 al 2000. Gli allevamenti non hanno una dimensione tale da 
essere considerati intensivi. 

(Fonte: elaborazione dati ISTAT) 

Processi di promozione e valorizzazione del territorio attivati 

� L’Appennino piacentino si sta progressivamente inserendo in un circuito turistico di 
valorizzazione della montagna e dell’intero Appennino. 

� Promozione di forme di turismo alternative e specifiche della montagna. 

� La porzione parmense dell’ambito è interessata da itinerari tematici per la promozione 
dei prodotti tipici come “la strada del fungo di Borgotaro”. 

� Articolazione dell’offerta turistica specializzata per la gioventù in particolare nella val 
Nure. 

� Nel 2004 è stato promosso un progetto di valorizzazione dell’alta valle del Nure con 
l’obiettivo di riscoprire il patrimonio identitario costituito dalle miniere di estrazione del 
ferro dalle rocce ofiolitiche. 
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Invarianti e stato di conservazione Integrità e rilevanza 

Circhi glaciali, laghi e torbiere 

La fascia montana a più alta quota è caratterizzata da condizioni che testimoniano il glacialismo 
appenninico: circhi glaciali caratterizzati da dirupi e pareti ad andamento sub circolare che 
delimitano superfici di esarazione a volte ondulate che possono racchiudere ripiani palustri e zone 
torbose. In alcuni casi sul fondo dei circhi si formano  specchi d’acqua che conservano 
caratteristiche ambientali di particolare pregio. (Fonte: Aree protette dell’Emilia Romagna). 

 

Le tracce del glacialismo si conservano in maniera diversificata e circoscritta a causa della 
presenza di un substrato geologico eterogeneo e poco adatto alla conservazione delle forme 
glaciali, a causa della prevalenza di argille e dei frequenti fenomeni di dissesto gravitativo. Le 
porzioni di territorio che hanno meglio conservato tali tracce sono quelle interessate dagli 
affioramenti ofiolitici che per la loro maggiore resistenza all’azione erosiva meteorica, hanno 
permesso il mantenersi delle forme glaciali. 

� Area del monte Nero. L’area di Monte Nero conta una quindicina di stazioni umide di interesse naturalistico. Oltre al Lago Nero, lago di circo, si incontrano pozze e torbiere di origine 
glaciale. È il grado di naturalità è elevatissimo. Il substrato è ofiolitico e costituito in particolare da peridotiti più o meno serpentinizzate. 

Paesaggi rilevanti, integri e tutelati come SIC 

� Area del monte Ragola. Blocchi ofiolitici con suoli molto superficiali, e numerose aree umide d’alta quota tra le quali le vaste conche lacustri. Il Bino e il Moo sono laghetti di esarazione 
glaciale racchiusi da anfiteatri morenici, il primo costituito da due conche lacustri distinte e separate da una colata detritica, il secondo in stato di interramento avanzato. 

Paesaggi rilevanti, integri e tutelati come SIC 

� Area monte Tre Abati. Formazioni glaciali poste nel crinale che fa da spartiacque tra valle del Perino e valle del Trebbia. Sono presenti zone umide pianeggianti e depositi torbosi originati 
dal modellamento operato dall’ultima glaciazione wurmiana. 

Paesaggi rilevanti, integri e tutelati come SIC 

� Area monte Vego, monte delle tane. Formazioni glaciali poste nel crinale tra Trebbia e Aveto. 

Paesaggi rilevanti, integri e tutelati come SIC 

Sequenza di aggregazioni di nuclei storici sui versanti montani meno ripidi,
circondati da radure o aree boscate 

I centri storici si caratterizzano per la piccola dimensione e la bassa densità. Sono localizzati 
prevalentemente in ambiti in cui il territorio possiede pendenze attenuate rispetto al contesto 
circostante. 

I nuclei sono circondati prati e pascoli e coltivi in stretta relazione con le aree boscate. 

 

Alcuni villaggi sono in stato di abbandono. 

� Val Boreca.  La valle possiede una propria individualità fisico-geomorfologica per l’uniformità del substrato geologico. I nuclei principali sono caratterizzati da aggregati di piccole dimensioni 
in successione sulla principale viabilità. I nuclei comprendono le abitazioni e gli stallini, mentre nei pascoli circostanti o nei rari coltivi sono presenti i volumi accessori. I versanti vedono il 
predominio delle faggete. Sono ancora presenti castagneti oggi in parte abbandonati. 

Paesaggi distintivi, parzialmente trasformati 

� Conca di Ferriere. Il tratto di valle del Nure nel territorio di Ferriere è caratterizzata dalla presenza di alcuni centri urbani di piccole e medie dimensioni raggruppati. Sono inseriti in un 
contesto di versante e circondati da coltivi e da zone agricole eterogenee dense di elementi naturali formi. Le faggete in alcuni casi raggiungono i centri abitati, mentre nella maggior parte 
dei casi i boschi contigui ai sistemi urbanizzati sono misti di cerro e carpino nero. 

Paesaggi distintivi, parzialmente trasformati 

Sistemi montuosi di alta quota con estese faggete, usi collettivi storici 

Alla base dei principali affioramenti rocciosi di arenarie o di ofioliti sono presenti estese coperture 
vegetali di boschi, spesso non cedui. Alle basse quote il cerro, il carpino nero e la roverella sono le 
specie più diffuse miste con faggio che è più diffuso alle alte quote. Gli insediamenti sono 
pressoché assenti per l’acclività dei versanti. 
Spesso si tratta di aree comprese in formazioni scarsamente o per nulla antropizzate. 
L’uso delle risorse del bosco è governato dalle comunalie, forme di “dominio collettivo” che 
assicurano il godimento di ampie superfici di bosco esclusivamente ai residenti delle frazioni 
proprietarie. Ha un’origine che risale alle popolazioni liguri insediate in montagna prima dei romani. 
L'utilizzo produttivo era assai articolato, andando dalla coltivazione, alla raccolta della legna, delle 
castagne e dei frutti del sottobosco, al pascolo. 
 
La presenza di pino nero è dovuta agli impianti artificiali realizzati tra il 1927 e i primi anni trenta, 
prevalentemente in corrispondenza di substrati serpentinitici. Tali pinete si caratterizzano come 
boschi molto sviluppati e sempre più prossimi alla loro fase di maturità o senescenza con criticità 
sul loro stato di conservazione. 

Oggi le Comunalie persistono, sono gestite da Comitati Amministrativi ed organizzate nel 
Consorzio Comunalie Parmensi. 

� Area monte Vego, monte delle tane. Si tratta di un lungo altipiano morfologicamente non troppo aspro in quanto poggiante su un letto di argille scagliose. L’eterogeneità delle composizioni 
geologiche che comprendono, calcari e ofioliti conferiscono alla zona un aspetto di peculiarità e unicità per la varietà degli affioramento. L’area comprende anche formazioni boscate a 
castagneto da frutto. 

Paesaggi distintivi, parzialmente trasformati e tutelati come SIC 

� Comunalie delle frazioni di Bedonia. Le comunalie si sviluppano al confine con il comune di Ferriere e di Bardi e gestiscono una  fascia di territorio boscato sui crinali più elevati. 
Complessivamente a Bedonia sono presenti 8 comunalie, mentre a Bardi 3. 

Paesaggi rappresentativi, parzialmente trasformati 
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29_A – VAL BORECA  29_B – ALTA VAL NURE, VALL’AVETO 29_C – ALTA VAL CENO 

 

Comuni  

Zerba, Ottone 

Caratteri identificativi 

� Sono i territori posti sul confine occidentale dell’ambito originariamente dominio dei liguri. 

� Geologicamente ha un’unità riconoscibile e diversa dal resto dei terreni in ambito 
piacentino. 

� Si struttura sulla valle fluviale del torrente Boreca che scorre incassato tra gole e 
meandri ad alta quota. 

� La copertura forestale è estesa ed è costituita in prevalenza da faggete sui crinali più 
elevati. Boschi di carpino nero e di cerro si distribuiscono sui versanti ad altitudine 
minore, mentre arbusteti e zone agricole eterogenee circondano i piccoli borghi rurali. 

� Gli insediamenti sono di forma nucleare, di piccole dimensioni e a bassa densità e si 
organizzano sulla viabilità principale di connessione della valle.  

� Le difficoltà di accessibilità alla valle creano le premesse per una progressiva 
marginalizzazione. 

� Gli ecosistemi conservano un particolare livello di naturalità e di integrità. 

� La popolazione è in costante diminuzione ed ha percentuali di popolazione over 65 molto 
elevata. 

 

Comuni  

Cerignale, Ferriere 

Caratteri identificativi 

� È il territorio compreso tra i crinali della valle del Trebbia e della Valle del Ceno. Si 
caratterizza per la presenza di valli fluviali molto strette nelle quali scorrono il torrente 
Aveto e il tratto iniziale del Nure. 

� Il sistema insediativo è piuttosto rado e si concentra nelle porzioni delle vallate più 
settentrionali. un andamento morfologico con valli aperte e versanti meno ripidi ha 
consentito l’insediamento di centri di piccole e medie dimensioni spesso raggruppati. 

� I crinali trasversali conservano tracce di modellamento glaciale del periodo wurminano in 
particolare concentrati nel crinale che fa da spartiacque tra Ceno e Nure. In 
corrispondenza del monte Ragola sono visibili sistemi di zone umide, torbiere e specchi 
d’acqua, che testimoniano l’esistenza dei ghiacciai. I laghi Moo e Bino ne sono un 
esempio. 

� I centri localizzati nelle posizioni più favorevoli sono caratterizzati da un’economia 
turistica, seppur ancora stagionale. Nella valle del Nure si sta specializzando verso un 
utenza giovanile e verso il turismo a vocazione ambientale. I centri turistici presentano un 
consistente patrimonio di seconde case. 

� La popolazione è in costante diminuzione ed ha percentuali di popolazione over 65 molto 
elevata. 

 

Comuni  

Bedonia, Tornolo 

SUB-AMBITO DI TRANSIZIONE 

Caratteri identificativi 

� È la porzione di valle del Ceno a più alta quota caratterizzata da un’esigua presenza di 
insediamenti. I centri esistenti sono di piccola e media dimensione localizzati sui versanti 
in successione lungo la principale viabilità. 

� La copertura forestale è estesa ed è costituita in prevalenza da faggete sui crinali più 
elevati. Boschi di carpino nero e di cerro si distribuiscono sui versanti ad altitudine 
minore, mentre arbusteti e zone agricole eterogenee circondano i piccoli borghi rurali. 

� I crinali trasversali conservano tracce di modellamento glaciale del periodo wurminano in 
particolare concentrati nel crinale che fa da spartiacque tra Ceno e Nure. In 
corrispondenza del monte Ragola sono visibili sistemi di zone umide, torbiere e specchi 
d’acqua, che testimoniano l’esistenza dei ghiacciai. I laghi Moo e Bino ne sono un 
esempio. 

� Lungo le fasce di crinale di Bedonia-Bardi sopravvivono “domini collettivi” della terra le 
comunalie. La proprietà è esclusivamente dei residenti delle frazioni di alta montagna, 
che gestiscono tramite apposite Associazioni il bosco (raccolta dei prodotti del 
sottobosco, raccolta del legnatico). 

� La popolazione è in costante diminuzione ed ha percentuali di popolazione over 65 molto 
elevata. 

 

 



Demografia 

4 COMUNI: Cerignale, Ferriere, Ottone, Zerba

POPOLAZIONE (2018)                                                                 1.932

DENSITÀ 5,8 ab/Kmq

VARIAZIONE % POPOLAZIONE (2013-2018)                        -13,9  %

POPOLAZIONE ESTERNA AI CENTRI ABITATI                          31,2%

Economia 

UNITÀ LOCALI (2017) 327    

ADDETTI (2017) 501 

Agricoltura Industria Costruzioni Commercio Terziario

4,4 0,3 1,4 0,9 0,9

INDICE DI SPECIALIZZAZIONE

Crinali di confine piacentino parmense
Ambito 29

CARTA DI IDENTITÀ : Dati Statistici

* I Comuni di Bedonia e Tornolo ricadono nell’Ambito 32. 
Si veda nota metodologica 
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Crinali di confine piacentino parmense 
Ambito 29CARATTERI E DINAMICHE

DEMOGRAFICHE

L’AMBITO 29 coinvolge 4 comuni ed ha una popolazione

totale di 1.932 abitanti, ubicati soprattutto nel comune di

Ferriere.

Ambito 29

La quota di popolazione che vive in località esterne ai
centri abitati è molto elevata, mostrando una forte
frammentazione territoriale.

In forte crescita la popolazione di origine straniera residente

nell’ambito, anche se pari al 6% del totale residenti.

La struttura per età della popolazione mostra la fascia d’età
15-39 anni sia caratterizzata da un forte decremento.

Molto elevato il numero di anziani (indice 930,6 nel 2018),
anche se in flessione dal 2008. L’indice di dipendenza e’
elevato, ma diminuisce dal 2013.

La densità di popolazione è molto bassa (5,8 ab/kmq),
il dato è omogeno tra i comuni.

Dati : Istat (2011)

La popolazione registra una forte decrescita, in tutte le serie

temporali analizzate.

Il valore negativo del saldo naturale mostra una forte

decrescita del territorio come registrato dal saldo totale

negativo.

Bilancio demografico

Dati: Statistica RER (2018) 

Dati: Istat (2017) 

Dati: Statistica RER (2018) 

AMBITO 29

Indice di dipendenza

Indice di vecchiaia

Popolazione 

esterna ai 

centri abitati

31,2%

198,7

5,8

REGIONE

AMBITO 29

Densità popolazione

68,8% 26,9%

4,2%

Distribuzione popolazione per tipo di località

centri abitati

nuclei abitati

case sparse

-20,3%

-9,4%
-13,9%

5,4% 4,3%

-0,2%

2001-2007 2008-2012 2013-2018

Variazione della popolazione

AMBITO 29 REGIONE

6

68

-62

67 64

3

saldo totale  
-59

nati morti saldo

naturale

iscritti cancellati saldo

migratorio

saldo

totale

1.025,2 1.100,0 1.102,5
943,4 974,1 930,6

193,9 180,1 176,8 168,0 168,9 179,9

2001 2007 2008 2012 2013 2018

AMBITO 29 REGIONE

123,1 119,1 122,0 119,3 124,7
109,5

50,5 54,8 54,9 56,1 56,9 58,8

2001 2007 2008 2012 2013 2018

AMBITO 29 REGIONE

-8,0%

-11,7%

-33,3%

-13,1%

-7,8%

28,6%

REGIONE

Ambito 29

CERIGNALE

FERRIERE

OTTONE

ZERBA



-22,6%

-17,2%

1,8%

-4,9%

-27,2%

-19,3%

-6,7%

-9,2%

-23,5%

2,7%

12,6%

-1,1%

Agricoltura

Industria

Costruzioni

Commercio

Terziario

Totale

Ambito 29

REGIONE

4,4

0,3

1,4

0,9 0,9

0,0

0,5

1,0

1,5

2,0

2,5

3,0

3,5

4,0

4,5

5,0

 Agricoltura Industria Costruzioni Commercio Terziario

mbito 28
CARATTERI E DINAMICHE
SOCIO ECONOMICHE

La quota di laureati e diplomati è inferiore al valore

regionale.

SOCIETÀ

Fonte : Istat 2011

Il dato del reddito pro capite dell’ambito è scarso e
inferiore a quello regionale.

Fonte: MEF dichiarazione 2016

Fonte : Autorità per le Garanzie nelle COMunicazioni, 2018

ECONOMIA
Il settore di specializzazione dell’ambito in termini di addetti è

l’agricoltura, segue costruzioni.

Fonte : Elaborazione su dati SMAIL 2017

Il dato degli addetti mostra un quadro di lungo periodo fortemente

negativo, in tutti i settori, ad eccezione delle costruzioni.

Variazione addetti 2008-2017

Variazione addetti 2015 – 2017

Fonte : Elaborazione su dati SMAIL 2017

AGRICOLTURA

Le aziende agricole sono in totale 126 (dati al 2017). Le

aziende con produzioni DOP e IGP sono pari solo il 3%.

Il rapporto tra la superficie agricola utile (SAU) e la

superficie comunale è molto basso.

Nel decennio intercensuario, l’ambito perde molta

SAU (-37,3%, regione -4,5%).

TURISMO

Tra il 2010 ed il 2016, diminuisce il numero di turisti
nell’unico comune di cui si dispongono dati, Ferriere

(i dati degli altri comuni dell’ambito sono coperti da

segreto statistico).

Fonte : osservatorio turistico RER 2016

Fonte : Istat 2010

Specializzazione settoriale Ambito 29

Tra il 2015 ed il 2017, l’ambito continua a perdere molti addetti,

anche se crescono industria, costruzioni e commercio.

La copertura con banda 2-30 è buona; nessuna
copertura per la banda 30 e 100 mbps.

Crinali di confine piacentino parmense 
Ambito 29

44%

23%

23%

5%

5%

Istruzione
%licenza elementare

%  licenza media

% diplomati

% laureati

% senza titolo di studio

16.709 

23.023 

Ambito 29

REGIONE

Reddito medio pro capite

57%

0% 0%

33% 35% 29%

2-30 mbps 30 mbps 100 mbps

Popolazione coperta da banda larga e ultra larga

Ambito 29 REGIONE

-12,7%

4,3%

9,6%

5,4%

-8,9%

-5,1%

-0,9%

1,8%

-3,2%

3,5%

7,8%

3,7%

Agricoltura

Industria

Costruzioni

Commercio

Terziario

Totale

Ambito 29

REGIONE

9%

47%

Ambito 29 REGIONE

SAU/Sup Comunale (ha)

2<S<=10  Fortemente 
specializzato
supera il valore regionale 

1<S<=2  Specializzato
maggiore del valore regionale 

S=1 
equivale al valore regionale 

0<S<1
inferiore al valore regionale

Ambito 29

Arrivi Presenze 

Ambito 29 2067 4915

CERIGNALE 0 0

FERRIERE 2067 4915

OTTONE 0 0

ZERBA 0 0



Principali fonti utilizzate 

 

PIANIFICAZIONE 

Pianificazione e programmazione regionale 

- Piano Territoriale Regionale (PTR) – 2010 

- Il Progetto di Gestione Integrata delle Zone Costiere (GIZC)  

- Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 (PSR) 

- Programma per il sistema regionale delle aree protette e dei siti della rete natura 2000 – 2009 

 

Piani territoriali di coordinamento provinciale  

(tra le parentesi si specifica la versione consultata al momento di redazione delle schede) 

- PTCP Provincia di Piacenza (versione adottata - 2007) 

- PTCP Provincia di Parma (versione approvata nel 2003 con le relative varianti del 2008) 

- PTCP Provincia di Reggio Emilia (versione adottata – 2007) 

- PTCP Provincia di Modena (versione adottata – 2007) 

- PTCP Provincia di Bologna (versione approvata - 2004) 

- PTCP Provincia di Ravenna (versione approvata - 2006) 

- PTCP Provincia di Ferrara (versione approvata del 1997 e relative varianti in recepimento del 
progetto di REP 2009) 

- PTCP Provincia di Forlì-.Cesena (versione approvata - 2006) 

- PTCP Provincia di Rimini (versione approvata -2007) 

 

DATI STATISTICI SOCIO-ECONOMICI 

- Consultazione dati ISTAT da (http://www.istat.it/censimenti/censimenti2000-2001/) 

- Consultazione dati Statistica regionale (http://www.regione.emilia-romagna.it/statistica/) integrati 
da alcuni dati del Servizio SISTAR Marche per i Comuni annessi alla Regione Emilia-Romagna 
dalle Marche nel 2009 

- Consultazione dati dall’Atlante della competitività delle province e delle regioni elaborato 
dall’Istituto Tagliacarte aggiornato a settembre 2009 (http://www.unioncamere.gov.it/Atlante/) 

- Consorzio A.A.S.T.E.R., Rapporto sui principali Distretti Industriali Italiani, 2001 

 

SITOGRAFIA 

Siti di promozione e comunicazione delle attività regionali 

- Parchi in rete della regione Emilia-Romagna (http://www.ermesambiente.it/parchi/) integrato con 
le informazioni del portale dei parchi italiani (http://www.parks.it/) 

- Rete natura 2000 (http://www.regione.emilia-romagna.it/natura2000/) 

- Azioni di valorizzazione promosse dal Servizio Tutela e valorizzazione del Paesaggio e degli 
insediamenti storici (http://www.regione.emilia-romagna.it/paesaggi/ptpr/index.htm) 

- Maurizio Ceci, Atlante dei prodotti DOP e IGP dell’Emilia-Romagna 
(http://www.ermesagricoltura.it/Informazioni/Agricoltura/SUPPLEMENTO-N.16-Atlante-dei-
prodotti-Dop-e-Igp-dell-Emilia-Romagna) 

- Informazione turistica regionale (http://www.emiliaromagnaturismo.it/) 

- Strade dei vini e dei sapori dell’Emilia Romagna (http://www.strade.emilia-romagna.it/web/) 

 

Siti degli enti locali 

- Siti delle Province 

- Siti delle Comunità montane 

- Siti dei Comuni e delle Associazioni e Unione di comuni 

- Siti delle singole Aree protette  

- Siti dei Gruppi di Azione Locale 

 

DATI VETTORIALI 

- Tematismi sulla copertura dei suoli sono tratti dalla Carta dell’uso del suolo 2003, 1:25.000, 
edizione 2005 Archivio cartografico Regione Emilia-Romagna 

- I paesaggi geologici sono tratti dalla Carta dei paesaggi geologici edizione 2009 del  Servizio 
Geologico, Sismico e dei Suoli della Regione Emilia-Romagna 

- I tematismi di base (strade, ferrovie, sistema delle acque, confini comunali e regionali) sono frutto 
di elaborazioni di tematismi regionali 

 

IMMAGINI  

- Carta storica regionale - Uso del suolo storico - Edizione 2007 dell’Archivio cartografico Regione 
Emilia-Romagna 

- Carta tecnica regionale, 1:10.000, dell’Archivio cartografico Regione Emilia-Romagna 

Per le immagini digitali oltre ai diversi siti consultati e all’archivio immagini del Servizio Tutela e 
valorizzazione del Paesaggio e degli insediamenti storici: 

- http://www.panoramio.com/ 

Per le ortofoto è stata utilizzata la consultazione di Googe Earth e sono stati riprodotti stralci di quelle 
immagini 
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